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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

P RES l D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale si intende
approvata.

Annunzio di presentazione
.di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico' che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro degli affari esteri.

« Aiuti alla R~pubblica Somala per soc~
corsi alle popolazioni danneggiate dalle al~
lurvioni del 1961 }) (2243)

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di trasmissione del bilancio
dell'I.N.A. per l'anno 1961

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro dell'industria e del commercio ha
trasmesso, in applicazione dell'articolo 53
del testo unico delle leggi sull' esercizio del-
le assicurazioni private, il bilancio dell'lsti,
tuto nazionale delle assicurazioni relativo
all'esercizio 1961.

Tale bilancio è depositato in Segreteria a
disposizione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'agricoltura e delle fore-
ste per l'esercizio finanziario dal 1" luglio
1962 al 30 giugno 1963» (2212 e 2212-bis)
(Approvato dal:la Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussiane del disegn0
di legge: « Stato di previsione della spe~
sa del MinisterO' dell'agricaltura e delle fa
reste per l'esercizio finanziaria dalla lugliO'
1962 al 30 giugnO' 1963 », già appravata dalla
Camera dei deputati.

Nell'avvertire che sana. iscritti a parlare
ancara numera si senatori, ricorda che è sta~
to preso !'impegno di concludere la di.
scussione di questo bilancio entro la setti-
mana. PertantO' nèlla seduta pomeridiana
proseguirà l'esame del disegno di legge rela-
tivo all'istituzione della Regiane Friuli~Vene-
zia Giulia; le due sedute di damani, invece,
saranno entrambe dedicate alla discussiane
del bilancia dell'agricoltura e delle fore-
ste, nella speranza di esaurirne l'esame. Qua-
lora 'la discussione si prolungasse ulterior~
mente, il Senato dovrà tenere seduta anche
sabato mattina.

Invito pertantO' gli oratori che interver~
l'anno nel dibattito ad attenersi alJa massi-
ma concisiane possibile.

E: iscritto a parlare il senatare Simonucci.
Ne ha facoltà.

S I M O N U C C I. Signal' Presidente,
onorevole M:inistro, ono~evoli colleghi, nel
breve discorso che io mi accingo a pronun-
ciare, mi occuperò di due questioni che si
rriferiscono ad a~petti particolari della pa-
litica agraria del nastro Paese, della materia'
cioè che è oggettO' oggi della discussiane
nella nostra Assemblea. Si tratta di .aspetti
parti~olari ma molto importanti, sui quali
sarebbe desiderabile conascere il pensiero
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del Ministro, perchè io credo che si possa
legittimamente affermare che è dall'atteg-
giamento che Minist'ro e Governo dimostre-
ranno di avere nei loro confronti che si po-
trà facilmente dedurre !'indirizzo fondamen-
tale della politica che si vuoI portare avanti.

Io mi occuperò in questo intervento del-
la cooperazione agricola e delle frodi ali
mentari.

Queste due questioni rivestono partico-
lare importanza, in questo momento, nel
quadro di una politica agraria che voglia
essere profondamente e conseguentemente
democratica.

Di queste due questioni, quella relativa al-
le frodi alimentari è tornata ad essere, in
questi giorni, di palpitante attualità, in con.
seguenza dell'irresistibile ondata di sdegno
e di allarme che è stata provocata nell'opi-
nione pubblica dalle denuncie di numero-
sissime frodi fatte in queste ultime setti-
mane.

Mi rendo conto che è estremamente di.f-
ficile trattare in modo esauriente i probb
mi relativi a queste due importanti que-
stioni nei pochi minutl ~ una ventina o po-

co più ~ che ho a ciisposizione.
L'importanza e l'attualità delle materie

che formano oggetto di questo mio inter-
vento richiederebbero una ben più ampia,
più documentata e più argomentata tratta-
zione di quella che, invece, mi accingo a
fare. Ma, tant'è: venti minuti mi sono stati
assegnati e io farò del mio meglio per con-
tenere il mio intervento nei limiti che, mi
sono stati concessi.

D'altra parte, più volte in quest'Aula hc,
avuto occasione di intrattenere l'Assemblea
sui problemi dei quali intendo oggi tor-
nare a parlare. Specialmente per quanto si
riferisce aHa cooperazione, numerose volte
ho preso la parola per esortare i passati
Governi ad assumere un diverso atteggia-
mento nei confronti del movimento coope-
rativo in generale e, in particolare, nei con-
fronti delle cooperative aderenti alla Lega
nazionale delle cooperative.

Come vecchio e appassio?ato cooperato-
re, ho cercato di non perdere nessuna deHe
occasioni che mi si sono presentate nel cor-
so di questa terza' legislatura della Repub-

18 OTTOBRE 1962

blica, per perorare la buona causa della coo-
perazione. In tutti i dibattiti sui bilanci del
lavoro ho dedicato i miei interventi, in mo-
do particolare, ai problemi della cooperazio-
ne, nel tentativo, rimasto purtroppo infrut-
tuoso, di aprire una breccia nel muro della
incomprensione e anche dell'ostilità del Go-
verno e dei pubblici poteri, nei confronti del
movimento cooperativo.

Convinto, come sono, del ruolo di prima-
ria importanza che può assolvere la coope-
razione nell'attuale congiuntura economica
e, particolarmente, nelle campagne, per fa-
vorire un ammodernamento della nostra eco-
nomia agricola, mi sono sforzato in tutte le
occasioni. che i dibattiti parlamentari mi
hanno offerto di riproporre all'attenzione
del Senato e del Governo la necessità' di
inaugurare, nei confronti della cooperazione,
una politica nuova, una politica che supe-
rasse il vecchio atteggiamento caratterizzato
dall'indifferenza, dall'incomprensione e, tal
volta, anche dall'ostilità. Una politica nuo-
va, dunque, che chiudesse per sempre l'in-
fausto capitolo della discriminazione nei con-
fronti del movimento cooperativo aderente
alla vecchia e gloriosa Lega nazionale delle
cooperative. Una politica nuova ispirata dal
sincero riconoscimento della benefica fun-
zione economica e sociale che la coopera-
zione, se convenientemente stimolata e aiu-
tata, può assolvere a favore dei consumato-
ri e dei produttori. Una politica nuova sor-
retta da una decisa volontà di favorire, con
tutti i mezzi e, soprattutto, con estesi in-
centivi, il potenziamento, lo sviluppo e la
estensione di un sano e democratico movi-
mento cooperativo al servizio della grande
massa dei produttori e dei consumatori ita-
liani.

Questo tipo di politica io ho reclamato
nei numerosi interventi che ho avuto occa-
sione di fare in quest'Aula e questo tipo di
politica ton:io oggi a rivendicare dal nuovo
Governo di centrò-sinistra e, in particolare,
dal Mi:p.istro dell'agricoltura Rumor, che non
è un Ministro nuovo, ma che, per essere coe-
rente con la politica che il nuovo Governo
ha proclamato di vol(;r attuare, dovrebbe
informare la sua azione a criteri molto di-
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versi da quelli seguiti nelle precedenti fof~
mazioni governative, basate su alleanze di~
verse e su programmi diversi.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro, io
non tornerò oggi a sgranare il rosario delle
critiche, delle denuncie, delle proteste ch~
ripetutamente ho fatto nei confronti dei
passati Governi. Non lo farò, non solo per~
chè mi mancherebbe il tempo, ma anche e
soprattutto perchè li discorso io oggi voglio
rivolgerlo all'onorevole Rumor in qualità
di Ministro del nuovo Governo e non all'ono-
revole Rumor ex Ministro dell'agricoltura
dei passati Governi.

Ebbene, onorevole Ministro, io debbo dir~
le che nei coorperatori italiani la costituzio~
ne del nuovo Governo di centro~sinistra ha
provocato molte attese e ha acceso molte
speranze e debbo dirle che purtroppo, alme~
no fino a questo momento, cioè dopo sette
mesi di attività del nuovo Governo, queste
attese e queste speranze sono state deluse.
Nessun atto di qualche importan?:a, nessun
provvedimento di qualche rilievo, nessun at~
teggiamento di qualche interesse è stato
compiuto dal Governo e dai Ministri com~
petenti nei qualì sia possibile ravvisare una
sia pur timida volontà di rompere con la
vecchia politica nei confronti della coope-
razione e di dare inizio a una politica nuo~
va diretta, così come vuole l'articolo 45 della
Costituzione, a incrementare lo sviluppo di
una libera, volontaria, democratica coope~
razione.

Il Ministro del lavoro, in verità, ha accolto
qualche istanza presentata dalla Lega delle
cooperative, come ad esempio quella di con~
vocare periodiche consultazioni con i rap~
presentanti delle associazioni nazionali di
rappresentanza del movimento cooperativo
per studiare insieme i provvedimenti da
adottare per favorire lo sviluppo della coo~
perazione.

Ma, per quanto io sia convinto della sin~
cerità dei propositi dell'onorevole Bertinel~
li, ancora questa lodevole iniziativa non è
stata presa e tutto procede come prima.

Anche lei, onorevole ministro Rumor, ama
spesso, nel Parlamento e fuori del Parla-
mento, fare degli omaggi verbali alla coope~
razione: ma quando si tratta di tradurre in

atti concreti questa proclamata simpatia
per la cooperazione, allora il discorso cam-
]:1ia. Anche nel recente dibattito che si è
svolto sul bilancio dell'agricoltura nell'altro
ramo del Parlamento, ella, onorevole Rumor,
ha detto cose interessanti sulla cooperazio~
ne; ella è tornato a riaffermare in termini
chiari (questo si legge nel resoconto som~
mario) che senza le cooperative non si sal~
veranno le imprese familiari. Però, quando
ha voluto precisare il suo pen-6iero su ordini
del giorno che alla cooperazione si riferi~

. vano, come ad esempio quello dell'onorevole
Miceli, il suo discorso è cominciato a pun~
teggiarsi di se e di ma.

Onorevole Ministro, qualche tempo fa, de
po la formazione del nuovo Governo, l'Asso~
ciazione nazionale delle cooperative agrico~
le adeJ:1enti alla Lega rilazionale' le ha invid~
to un memoriale per sottoporre alla sua be~
nevola attenzione alcune difficoltà, emerse
nella prima false di apphcazione del Piano
verde, che hanno ostacolato ed ostacolano la
malizzazione di importanti iniziative coope~
ratiV'istiche.

. Voglio ricordare oggi i punti principali sui
quali i dirigenti nazionali delle cooperati~
ve agricole hanno richiamato la sua atten-
zione ed hanno sollecitato il suo interven~
to. Le ricordo queste cose, onorevole Mini~
sto, nella speranza che ella, concludendo
questo dibattito, possa esprimere con chia~
rezza il suo pensiero e i suoi propositi.

E veniamo a queste questioni. La prima
questione sollevata si riferisce alle stalle so~
ciali. Per le stalle sociali è stato fatto rib
vare che, a differenza delle cooperative per
la conservazione e trasformazione dei pro~
dotti agricoli, non è concesso il beneficio
dei contributi, ma solo il beneficio del mutuo
a tasso agevolato e anche questa agevolazio-
ne viene ad eSSere limitata perchè la Dire-
zione generale dei miglioramenti fondiari
ha di'sposto, oon sua. drcolare, :che per
le stalle sociali i mutui agevolati non po~
tranno s~perare !'importo di 30 milioni di
lire. È ev~.d~nte che ciò contrasta con l'esj~
genza della nostra economia agricola ripetu~
tamente proclamata di potenzi'are il nostro
patrimonio zootecnico. Se questa esigenza
è condivisa dal Ministro e dal Governo, non
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daveva essere difficile modificare le diret-
tive e, se necessario, modificare anche la

~ legge.
In riferimento alle cooperative per la co-

struzione e la gestione di impianti di trasfor-
mazione e di conservazione dei prodotti agri-
coli, si lamenta ~ e giustamente ~ che ven-
gano negati i contributi quando tra i soci
delle cooperative vi sono dei mezzadri. Io
nan so, onorevole Ministro, come tale posi-
zione del Ministero possa conciliarsi con
quanto è sancito dall'articolo 20 del Piano
verde, dove è detto esplicitamente che deve
essere riservato un trattamento preferenzia-
le a quelle cooperative di cui ~ cito testual-

mente ~ siano parte notevole « coltivatori

diretti, mezzadri, coloni compartecipanti )).

Per quanto si riferisce ai mutui per la for-
mazione della piccola proprietà contadina le
è stato segnalato, onorevole Ministro, che
numerose domande per l'acquisto della ter-
ra, specialmente nelle provincie di Bologna
e di Modena, attendono da anni la conces-
sione del mutuo o della fideiussione.

Altra questione. Per il grana da seme le
è stato fatto rilevare che a tutt'oggi il Mi-
nistero non ha provveduto a liquidare il
contributo relativo agli acquisti fatti più di
un anno fa. Se si tiene conto del fatta che
numerose coaperative, anche nella mia pra-

vincia, hannO' anticipato !'imparta del con-
tributO' al mO'mento della cessiane di detta
grano da seme ai saci, ben si camprende
come questa davverO' incomprensibile ritar-
da rechi gravi difficaltà al regalare funzio-
namentO' di dette coaperative.

Altro rilievO' di natevale importanza ri-
guarda le narme applicative dell'articola 20
del Piana verde che subordinano le richie-
ste dei cantributi e dei mutui alla defini-
zione di un prograillma nazianale. Qual è
la rivendicaziane avanzata dal movimenta
caaperativa a questo propasita? L'Assacia-
zione delle caaperative agricale rivendica
che il MinisterO' dell'agricaltura, prima di
procedere alla pragrammazione nazianale
degli investimenti destinati alla sviluppa del-
la coaperaziane agricala, debba consultare

,

le rappresentanze delle associazioni nazio-
nali riconasciute per legge. Questa richie-
sta di consultaziane nan davrebbe travare

~ astacali da parte del MinisterO' se il fine
che si vuale perseguire è quella indicata
chiaramente nella legge, cioè favorire lo svi.
luppo di una sana caaperaziane, e nan quel-
la ~ carne in certi casi purtroppO' è accadu-
ta ~ di favarire il finanziamentO' di pseudO'
caaperative promosse da ricchi agrari ami-
CI dell'annipatente anorevale Banami.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue S I M O N U C C I) A tutto
questo, onorevale MinistrO', va aggiunto che
non si favorisce certo lo sviluppa della cao-
perazione nelle campagne quando si con-
tinua ad affidare l'esclusiva dell'ammassa
del grano alla Federconsarzi e si escludanO'
da tale attività le caaperative che dispanga-
no di adeguate attrezzature per svalgere ta-
le serviziO' carne e megliO' délla Federconsar-
zi. E non è certamente una politica che
aiuta il mavimento caaperativa quella attua-
ta dall'E.N.I., che ha affidata alla solita Fe-
derconsorzi l'esclusiva della vendita dei fer-

tilizzanti pradotti negli stabilimenti di Ra-
venna e che nan dà la passibilità alle cO'o-
perative di acquistare direttamente per i
propri soci senza le anerose intermediaziani
di questo grosso manapolia cammerciale.

Onarevale MinistrO', su tutte queste case
gradirei conoscere il sua precisa pensielfa; le
sarò grato se ella varrà chiarke in sede di
replica quali SODOi suoi propositi in ordine
aliIe questioni che ha sallevata.

Onorevali colleghi, il tempO' è volato via,
quindi ho soltantO' pO'chi minuti da dedica-
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re all'altra questione sulla quale all'inizio ho
detto di voler intrattenere l'Assemblea.

Sulla questione delle frodi ieri ho ascolta~
to la vigorosa e sdegnata denuncia che il
collega Menghi ha fatto contro i pirati della
salute. Io sostanzialmente concordo con
quanto ha detto il Presidente dell:8a Com~
missione; concordo circa l'assoluta e inde~
rogabile necessità di predisporre tutti i mez~
zi idonei per condurre una vera crociata
contro la delittuosa pratica delle frodi e
dell~ sofisticazioni alimentari.

Vi sono molteplici motivi che dovrebbero
indurre il Governo e il Parlamento a non in-
g..iet'l'eggiare di !fronte a qualsiasi difficoltà
p:ur di estirpare dal nostro Paese la mala
pianta delle i&odi e delle sofisticazioni. Sia
dal punto di vista igienkersanlitario, sia dal
punto di vista economicersociale, quella del~
te frodi alimentari è diventata una vera cala~
Ìnità nazionale. Non dobbiamo dare tregua ai
frodatori e ai sofisticatori, prima di tutto per
tutelare la pubblica salute, in secondo luogo
per tutelare la nostra economia agricola, in
terzo luogo per favorire i nostri scambi com~
merciali, in quarto luogo per difendere lo
sviluppo del turismo; è infatti facilmente
comprensibile, onorevoli colleghi, che molti
turisti stranieri potrebbero resistere alla sug~
gestione di una vacanza trascorsa nel nostro
~eravig1ioso Paese di fronte al rischio di
avvelenarsi con i cibi prodotti dalle nostre
industrie alimentari.

La pubblica opinione, dal Governo e dal
Parlamento, reclama drastiche misure diret-
te a stroncare le frodi alimentari. Noi non
dobbiamo deludere l'attesa del nostro popo~
lo; il Governo deve abbandonare definitiva-
mente quell'atteggiamento di passività e di
tolleranza che ha caratterizzato fino ad oggi
la sua attività nei confronti di questo deli-
cato problema. Sì, onorevoli colleghi, sì ono-
revole Ministro, i Governi passati non si ser
no impegnati, come era necessario e come
era reclamato dai banchi dell'opposizione,
nella lotta contro il dilagare del fenomeno
delle frodi alimentari.

Non sono mancati da questi banchi degli
inviti al Governo per una azione più effi.
cace, più energica e più severa contro i so-
fisticatori e i frodatori. Io ho qui sottomano,

onorèvoli colleghi, un opuscolo che ho fatto
stampare dalla tipografia del Senato tre
anni fa e che riproduce un discorso che ho
avuto occasione di pronunciare parlando in
materia di frodi alimentari. Si riferisce alla
discussione che tenemmo tre anni fa, circa,
in quest'Aula su un disegno di legge presen-
tato dal senatore Salari, attualmente Sotto~
segretario al lavoro, per la classificazione
degli oli di oliva.

L'iniziativa presç,\ dal senatore Salari era
dettata appun'Ìo dalla volontà di difendere
la 'Salute pubblica e la nostra olivicol-
tura. Arrivò questo disegno di legge in Aula,
qui in Senato, sull'onda di una vera marea
di proteste che vi erano nel nostro Paese
in conseguenza della denunzia fatta, proprio
in quei giorni, di gravi frodi nel campo della
produzione degli oli. I cittadini italiani ave-
vano avuto modo di leggere nella stampa che
quello che loro andavano ad acquistare co~
me olio d'oliva, come suoco squisito del frut~
to dell'olivo, spesse volte non era altro che
un miscuglio estratto dalle cose più svariate
ed impensate: grassi di balena; grassi d'asi~
no; grassi ricavati dai rifiuti putridi delle
cucine e dei mattatoi; ossa di animali; zoc-
cdIi di cavalli ed aJ.tre porcherie del genere.

Ebbene, su querÌl'oI1:data di sdegno e di
preoccupazione che si era determinata nel
Paese, il disegno di legge del senatore Sa-
lari, che era stato presentato un anno e
mezzo prima, riuscì a varcare le soglie di
quest' Aula e si iniziò la discussione su que~
sta materia delicata e importante. Io chiedo
che mi sia concesso di leggervi un passo
dell'intervento che in quell'o,ccasione feci
parlando appunto su tale Iquestione: «Il
senatore Salari, presentando il suo disegno
di legge sulla classificazione delgli oli di oli-
va, non è stato mosso certamente dal pro-
posito di cJ!'eare .imbarazzo di sorta al Go~
verno, ma è 'stato mosso, solo ed esclusiva~
mente, dal proposito di sottoporre all'esame
e alla deliberazione del Parlamento una ma-
teria delicata e di rilevante importanza, sia
dal punto di vista igienico~sanitario che da
quello economico e sociale.

Il fatto, dunque, che il disegno di legge de]
senatore Salari sia stato portato all'esame
del Parlamento soltanto dopo un, anno e
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mezzo dalla sua presentazione sta a' dimo~
strare l'insensibilità sociale del Governo e il
suo colpevole disinteresse nei confronti del
delicato problema della pubblica salute.. Ta~
le giudizio è tanto più v;alido se si considera
che il disegno di legge che è oggi sottoposto
al nostro esame non rappresenta che Ull pri~
mo passo sulla via che dovrà essere imboc~
cata, se veramente si vorrà dj.fender~ il con~
sumatore italiano e si vorrà difendere c po~
tenziare un importantissimo settore della
economia agricola del nostro Paese. :E.evi~
dente infatti, come ho già rilevato nel corso
di questo intervento, che per stroncare la
pratica delle frodi così largamente diffusa,
per reprimere i fatti delittuosi venuti alla
luce in queste ultime settimane, occorre adot~
tare una serie di provvedimenti legislativi e
di misure che mettano la nostra Magistra~
tura in condizione di colpire quei magnati
della nostra industria aIe aria che alla pra-
tica delle frodi ricorrono, oggi, senza scru~
poli e con la quasi certezza di non essere
scoperti o comunque di rimanere impuniti.

Esiste, infatti, nel nostro Paese un gran-
de divario tra i progressi raggiunti dalla
capacità fraudolenta di alcuni magnati del-
la nostra industria olearia e la capacità degli
organi e dei servizi di controllo e di repres-
sione dei vari Ministeri.

L'impetuoso sviluppo della tecnica e della
scienza ha messo a disposizione degli indu~
striali nuove possibilità per produrre merci
adulterate e sofisticate, mentre gli strumen-
t, di controllo e di repressione sono sostan-
zialmente rimasti quelli che erano alcuni de~
cenni or sono. L'attuale sviluppo della chi-
mica consente di rilevaI'e Degli oli, e con
buona sicurezza, le adulterazioni e le sofi~
sticazioni, ma i sistemi ufficiali di analisi
attualmente in vigore non consentono di
combattere efficacemente i più scaltriti ac~
corgimenti di evasione adottati da alcuni in-
dustriali dell'alimentazione. Bisogna dunque
aggiornare i sistemi ufficiali di analisi in
modo da adeguarli allo sviluppo della tecni-
ca delle frodi che, come è noto, dispone di
larghi mezzi e di numerosi specialisti.

Il Governo lesina i mezzi finanziari neces-
sari per potenziare la rioerca scientifica nel
nostJro Paese, ma gli industriali mettono lar-

gru mezzi a disposizione dei loro tecnici ;per
la ricerca nel campo delle frodi. Allo sta~
to attuale della nostra legislazione in ma-
teria di frodi si può verificare perfino il
fatto che un industriale, denunciato per una
frode rilevata con un metodo di analisi non
ufficiale, può con successo far opposizione
ad un decreto penale sostenendo che la con.-
danna è stata pronunciata in base a risul-
tati di analisi non compresi, appunto, tra
quelli ufficiali.

Ciò significa, in parole povere, che, ad
esempio, un industriale può fabbricare olio
con zoccolI di cavallo e può rimanere impu-
nito se attraverso i metodi di analisi pre-
scritti dalle leggi vigenti non è possibile ef~
fettuare l'accertamento }}.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. Non esiste la possibilità di fare
olio con gli zoccoli di cavallo!

C A M A N Gl, Sottosegretario di Sta~
to per l'agricoltura e per le foreste. Quanti
cavalli dovrebbero mO'l'ire!

S I M O N U C C I. Mi sorprende, ono-
revole Rumor, che ella abbia trovato occa~
sione di interrompermi per dire che non si
può fare l'olio con zoccoli di cavallo: l'olio
si fa però cQn grassi di balena, con rifiuti
putridi e male odoranti di cucine e matta-
toi, con visceri di pescicani ed altre por-
cherie del genere, e mi pare che queste so-
stanze non sono meno repellenti degli zoc-
coli di cavallo!

RUM O R 1 Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. Se lo diceva in senso simbo-
lico, allora è un altro conto.

S I M O N U C C I . Dicevo, onorevoli col-
leghi ed OIllorevole Rumor, in Iquell'interven-
to di tI1eanni fa che « la nuova legislazio-
ne che il Parlamento dovrà varare p,er COD-
durre un'efficace lotta contro le frodi do-
vrà prevedere, inoltre, un severo inaspri-
mento delle sanzioni che attualmente sono
assolutamente inadeguate alla gravità dei
fatti delittuosi denunciati in queste ultime
settimane}} .
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Ho voluto rileggere questo brano del mio
intervento, onorevoli colleghi ed onorevole
Ministro, per far rilevare come questi tre
anni siano passati inutilmente, senza che il
Governo abbia mosso foglia per affrontare
il delicato e grave problema delle SOfiSli~
cazioni. Voglio augurarmi che non si perda
altro tempo prezioso per intraprendere una
lòtta spietata contro i pirati della salute. Io
voglio concludere questo mio discorso ~ ed
ho mantenuto il mio impegno ~ con le stes~
se, parole con le quali terminavo quell'inter-
vento al quale ho fatto rIferimento: operia~
ma in modo, onorevoli colleghi, da raffor.
zàre nella coscienza del nostro popolo la
c6nvinzion~ che al Parlamento italiano, o al-
meno alla maggioranza dei parlamentarI,
sté1,l'1noa cuore gli interessi generali del Pae-
se e non gli interessi sporchi di un piccolo
gruppo di speculatori e di avvelenatori.
(Applausi dall'estrema si1nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Milillo, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

{( Il Senato,

considerata la natura ormai prevalen-
temente non agricola dei lavori di bonifica
e di sistemazione idraulico forestale;

tenuto conto d~lla difficoltà crescente'
di reperire mano d'opera nelle campagne,

invita il Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste a dare le necessarie disposizioni
affinchè sia l'Azienda forestale sia i Consor~
zi di bonifica corrisponcrano agli operai ad-
detti a taJrIavori le retribuzioni fissate dalle
tariffe industriali, riconoscendo loro altresì
il trattamento assistenziale e previdenziale
relativo ».

P RES I D E N T E Il senatore Mi-
lilla ha facoltà di parlare.

M I L I L L O. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministror.anche se i
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seggi vuoti dell'Aula presentano il consueto
aspetto poco confortante, occorre tuttavia
dire che la discussion.e del bilancio dell'Agri-
coltura quest'anno si presenta con caratteri
di eccezionale interesse e rilievo. Aggiun-
giamo pure che, negli anni trascorsi, del h
agricoltura l' opinone pubblica si occupav8
assai poco e che scarsa risonanza suscitava-
no i nostri dibattiti, i quali si riducevano
spesso a discussioni accademiche an:che se
diligenti ed il più delle volte prevalentemcn~
te tecniche, perchè non si riusciva a trova~
re un terreno fecondo e comune per la trat
tazione ampia e diffusa dei problemi poli-
tici che sono al fondo di questo settore, for~
se più che di ogni altro.

L'eccezionale rilievo di questo bilancio è
dovuto alla circo?tanza che la discussione
oggi è dominata da due grandi avvenimeXl-
ti veriticatisi tra il bilancio del 1961 e que--
sto sottoposto al nostro esame: la Confe-
renza nazionale dell'agricoltura e del mondo
rurale da una parte e la costituzione del
Governo di centro-sinistra dall'altra; la Con~
ferenza nazionale, che può considerarsi un
po' come il momento della conoscenza, del-
l'approfondimento e dell'accertamento dei
termini reali della situazione in cui versa
l'agricoltura nel nostro Paese, e la costitu-
zione e gli impegni programmatici del Gover-
no di centr~sinistra che possono invece con-
siderarsi come' il momento dell'azione, del~
la volontà politica tesa a dare avvio alla so-
luzione di quei problemi.

Alla Conferenza nazionale dell'agricoltu-
ra, onorevoli senatori, si giunse al termine
di un processò storico, lungo ed intenso,
anche 'Se limitato, nelila sua origine imme~
diata, a qw;sto "dopoguerra. Il dopoguerra,
che trovi> sconvolta l'economia italiana e pel
suo insieme la stessa società italiana, trovò
più sconvolta la sua agricoltura sul piano
produttivo, sul piano sociale e sul piano te-
cnico. E fu per questo che una delle prime
e maggiori istanze, che furono poste dalla
situazione nuova che si era creata, fu quella
di una profonda revisione degli indirizzi tra-
dizionali della politica agraria. E fu per
questo che la pressione incontenibile delle
masse contadine portò tutti i Partiti, anche
se con punti di vista diversi e con indirizzi
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differenti, alla realizzazione di quella rifor-
ma agraria che, pur non soddisfacendo le esi-
genze' effettive ~ almeno a mio avviso e ad
avviso del mio Partito ~ del mondo rurale,

. tuttavia costituiva indubbiamente un primo
passo verso una strada nuova.

Successivamente però, dopo questo primo
passo, noi ci arrestammo. Le soluzioni pro~
mettenti, che queL primo passo annunziava-
no, trovarono ostacoli insormontabili, che si
ripròducevano a mano a mano che si proce-
deva negli anni, attraverso una serie suc-
cessiva di Governi, che portarono al rista.
gno della nostra azione politica in tale set~
t@re, caratteristico di quel centrismo politi-
co che noi ancora oggi consideriamo, negati-
'vamente, immobilismo politico dei Governi
di centro avvicendatisi per lunghi anni nel
nostro Paese. Questo immobilismo si riper-
cosse particolarmente sull'agricoltura, la
quale si trovÒ in condizioni ancora più gravi,
per essersi trovata ad un punto di parten-
za più arretrato rispetto agli altri settori
economici.

Si cominciò a parlare di crisi agraria; la
crisi, inizialmente ignorata, si impose alla'
attenzione dei pubblici poteri e del Parla.
mento e ad un certo punto il Governo delle
convergenze avvertì la necessità di quella
iniziativa che fu la Conferenza nazionale del-
l'agricoltura, la quale voleva rappresentare,
da un lato, il punto terminale della prima
fase della politica agraria del dopoguerra,
ma, dall'altro, anche l'inizio di una nuova.
Era un po' lo spartiacque tra un certo in-
dirizzo, di cui, anche se non lo si confessa-
va ancora apertamente, si cominciavano a
cogliere le insufficienze, ed un altro nuovo,
al quale confusamente ancora, in mancanza
di dati conoscitivi, precisi e circostanziati, si
sentiva di dover arrivare.

La crisi agraria, dunque, fu al centro dei
dibattiti della Conferenza nazionale, come
diagnosi e anche come tentativo di indica-
zione di rimedi ed oggi, dopo aver avuto
interpretazioni diverse in questi anni, appa-
re ~ e già appariva al momento della Con-
ferenza ~ con chiarezza nelle sue manifesta~
zioni e nelle sue cause; mentre prima poteva
sembrare come crisi settori aIe di mercato e
di reddito insufficiente, di difficoltà ~diadat.
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tamento alle nuove esigenze di meccanizza.
zioil1!esi è rivelata inNece assai più profonda
di quanto ognuno pensasse e specificatamen-
te strutturale e di fondo, dovuta ai tempi
nuovi, ohe si sono determinati in Italia come
nel monido, ed ai rapporti nuovi formati si tra
agricoltura e industria, od in termini più
chiari e sintetici, al cammino della nostra
civiltà. La crisi però va precisata al di là
di queste enunciazioni generiche perchè non
è peculiare dell'agricoltura nel suo insieme,
ma si riferisce soltanto all' azienda piccola
e media, essendo da tutti risaputo che oggi
esistono ~ è noi ne siamo lieti ~ grandi
aziende di agricoltura, per così dire, indu-
strializzate, nel nostro Paese, che non pos~
sono certo essere considerate in crisi.

~

La crisi ha investito e investe dunque sem-
pre più largamente e in profondità la pic~
cola e media azienda, perchè è, come dice~
vamo, di fondo ed è da attribuirsi, in una
parola, al fatto che oggi la terra, per i
progressi della tecnica, per i progressi del~
!'industria, per lo sviluppo di tutti i proces-
si produttivi che dalla' terra partono, naIl
costituisce più l'elemento fondamentale del
processo produttiv.o agricolo.

Gli elementi fondamentali del processo
produttivo in agricoltura sono formati oggi
dall'uomo come imprenditore, come lavora~
tore, e dalla macchina, come espressione del~
la tecnica industrializzata.

Ed è a questa nuova realtà che deve esse--
re adeguata, evidentemente, la politIca na~
zionale; una politica agraria nazionale che,
dopo avere, nei decenni passati, battuto le
vie della politica integrale, con l'insuccesso
che ormai viene unanimemente registrato,

:
aveva imboccato nel dopoguerra ~ salva la
parentesi della riforma fondiaria ~ una stra-
da che poteva sembrare la strada giusta, ma
che oggi, anch'essa, rrivelando la sua ina~
deguatezza, è superata.

La strada che si è battuta fino a ieri era
quella di una politica, che concepiva 1.0svio
luppo deÌl'agricoltura come dovuto, promos-
so dai poteri pubblici, attraverso una serie
di incentivi e di fOl1me diverse e nuove di
assistenza, ,da quella finanziaria a quella tec~
nica, del vecchio protezionismo agrario, che
ha caratterizzato la politica del nostro Pae~
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se da un secolo a questa parte. Forme nuove,
ma pur sempre protezionistiche, che mette~
vano l'agricoltura un po' al riparo dei tempi
e, evidentemente, ne rendevano più diffid-
le l'ammodernamento.

Questa politica oggi deve essere abbando~
nata. Fu la Conferenza agraria che, pe~ pri~ ~
ma, chiarì all'opinione pubblica nazionale
l'esigenza di questo radicale mutamento di
rotta. Non più, dunque, gli incentivi, anche
se massici; non più l'assistenza finanziaria , ,
nè tanto meno la protezione dei prezzi, i
prezzi politici, ma una politica di diretto
intervento dello Stato.

A mio giudizio, questo è il senso reale e
profondo, il significato politico fondamenta~
le deÌla Conferenza agraria nazionale. La
Conferenza agraria nazionale segna l'abball~
dono di un vecchio indirizzo di politica
agraria, e ne indica l'avvio di uno nuovo.
È un abbandono dovuto ai tempi ed alle
pressanti esigenze della realtà.

Certo, i politici, i partiti e il parla~
mento registrano e devono registrare ~~

guai se non lo facessero ~ queste esigen~
ze che scaturiscOono dall<:t realtà, e devono
dare ad esse concretezza politica, fornendo
la possibilità del loro inserimento nell'azio~
ne politica. L'essenziale è però che queste
esigenze rispecchino .una realtà profonda e
ad essa rispondano. Ora, se questo fu il sen~
so della Conferenza agraria nazionale, evi~
dentemente a questo suo significato dob~
biamo riportarci, quando valutiamo l'attua~
lità politica nel settore dell'agricoltura e
quando accenniamo al secondo elemento che
la caratterizza, cioè alla costituzione del Go-
verno di centro~sinistra ed agli impegni pro~
grammatici che questo Governo ha assunto
di fronte al Parlamento e al Paese.

Il Governo di centro~sinistra sorto, per
questo settore, sulla base delle conclusioni
della Conferenza agricola, assume impegni
precisi, che tutti possono rileggere scorren-
do il discorso programmatico del marzo
scorso del Presidente del Consiglio, impegni
cioè non di declamazione consueta dell'in-
teresse, che lo Stato porta alle esigenze del~
le masse rurali e alla produzione agricola,
ma di indirizzo programmatico concretatosi
in impegni specifici.
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Quali furono questi impegni? Furono in-
tanto impegni di carattere strutturale: si
trattava cioè, di venire fuori dall'impasse, al
quale da ultimo la vecchia politica~ ci ave
va condotti, attraverso una strumentazione
nuova, e nuovi orientamenti. Avevamo aVll~
to, alla vigilia della Conferenza agraria, il
Piano verde ed avevamo, fin da allora, fat-
to rilevare che il Piano verde non aveva
ormai più senso, dal rfiomento che già si
riconoscevano i limiti e il superamento della
vecchia politica: occorreva cioè, prima di
vararlo, attendere. le conclusioni della Con-
ferenza agaria. Non ci si diede ascolto e
il Piano verde fu aprovato. Quali che siano
i risultati che oggi possiamo registrare dal~
l'applicazione del Piano verde, non starÒ
qui' a dire; lo faremo prossimamente in
occasione della discussione dell'annunciata
relazione, che sull'attuazione del Piano c'è
stata promessa dell'onorevole Ministro. Sta
di fatto però che il Piano verde, anch'esso,
segna una fine e un principiO': segna la fine
di un vecchio in1dirizzo, che non può inqua~
dI'all'si nel nuovo.

Quando 1'0norevDle Ministro, nell'altro ra~
mo del Parlamento, ha credutO' di poter af~
fermare che il Piano verde era già esso un
primo piano di indirizzi, di scelte di priorità,
ha detto cosa che io non mi sento di poter
condividere. In realtà il Piano verde era la
espressione più completa, ultima in ordine
di tempo, ma più compiuta e integrale, di
una politica che la Conferenza agraria ha
deciso di mutare profondamente e che il Go-
verno di centro-sinistra ha deciso di supe-
rare definitivamente, abbandonando la via
dell'intervento dello Stato in forma di incen~
tivi o ,di assistenza pura e semplice. Lo Sta~
to deve intervenire invece direttamente nel-
lo sviluppo della nostra agricoltura. Non
si può più coltivare l'illusione, durata de-
cenni, che in agricoltura ci si possa abban~
donare al laisser faire, che' tutto possa cioè
essere risoltO' dando Hbero ODrsOoall'inizia~
tiva privata. Anche se a questa iniziativa pri~
vata si offrano assistenza, sussidi, contributi
e stimoli di ogni genere, la politica degli in-
centivi non basta più, ha fatto il suo tempo.

Io non voglio ma dire se sia stata del tutto
sterile o fino a che punto e in che misura
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abbia dato dei frutti; ma affermo che oggi
ha fatto il suo tempo. Oggi la crisi agraria
è esplosa in forme tali, con una tale impo~
nenza di manifestazioni, da autorizzarci ad
affermare che la vecchia politica non fa più
al caso nostro.

La crisi costituita dalla fuga dalle" campa~
gne, che si poteva anche considerare (noi
non l'abbiamo mai considerata tale) fisiolo~
gica perchè dovuta allo sviluppo della mee-
canizzazione, ai progressi tecnici, alle nuove
tecniche produttive, oggi si è tradotta in
un esodo di massa, veramente biblico. Que-
sto è il fatto nuovo che ha aperto gli occhi
definitivamente e che costituisce la rivelazio~
ne di questi ultimi anni.

La crisi, che poteva sembrare salutare, po~
teva essere considerata tale solo fino a quan~
do aveva un suo corso, diciamo pure, norma~
le, anche se accentuato; dal momento in cui
la fuga dalle campagne è diventata spopola~
mento in m~sa, noi non possiamo non ren-
derci conto che le vecchie politiche, le vec-
chie misure, i vecchi provvedimenti non gio~
vano assolutamente più ad arrestare tale fe~
nomeno. Ed arrestare lo spopolamento delle
campagne è oggi l'esigenza dominante nel
settore dell'agricoltura ed è, si può dire, la
esigenza dominante di tutta la vita economi-
ca nazionale. È necessario arrestare questo
patologico esodo di massa, questo patologi-
co esodo biblico dalle campagne, che, se pri-
ma poteva essere considerato una conse~
guenza delle difficoltà in cui l'agricoltura
versava, oggi è non più conseguenza, ma
causa dell'aggravamento crescente dello sta-
to in cui si trova l'agricoltura.

Se noi vogliamo affrontare con serietà
questo angoscioso problema del nostro tem-
po e del nostro momento politico, dobbia-
mo considerare con estrema serietà i dove."
ri che si pongono davanti a noi, davanti al
Parlamento e davanti al Governo.

Quelli che sono i doveri del Governo sono
stati puntualizzati quando il Governo ha
assunto i suoi impegni nel settore agricolo.
Comprendo bene che lo stesso Governo non
ha pensato neppure di poter risolvere tutto,
ma ha posto però le premesse ~ forse nOD

sufficienti ma certamente necessarie ~ per
affrontare in pieno e risolutamente il pro~
blema di fondo.
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Ed allora, cosa dobbiamo dire oggi, ono~
revole Ministro? Diciamo che il Governo
deve puntualmente mantenere quegli im-
pegni.

Il Governo, è vero, per bocca dell'onore~
vale Rumor, già in varie occasioni, e recente~
mente anche nell'altro ramo del Parlamen~
to, ha riaffermato la sua fedeltà a quegli im-
pegni. Io ne prendo atto, anche se debbo ri~
levare che alcuni dei progetti di legge, che
il Governo deve presentare, potevano forse
avere un iter più celere ed essere stati già
sottoposti alle Assemblee del Parlamento.

Comunque rimane fermo il fatto che quei
disegni di legge non possono essere ulterior~
mente procrastinati per quanto riguarda la
loro presentazione al Parlamento. Inoltre
essi dovranno essere organicamente intesi
come un tutto; non si può infatti pensare
che siano separabili gli ùni dagli altri, cioè
che le esigenze pro grammatiche del Governo
di centro-sinistra possono considerarsi sod-
disf~tte con la soluzione, mettiamo, del pro-
blema degli Enti di sviluppo e non con quel~
Io del superamento della mezzadria. È tutto
un insieme, è tutto un complesso di provve-
dimenti legislativi che sono strettamente le~
gati ed interdipendenti; così come del resto
non si può concepire da parte nostra la
attuazione del programma generale del cen~
tro~sinistra se non nel suo insieme, cioè
con la stretta interdipendenza tra gli impe.
gni del settore agricolo e quelli riguardanti
la scuola, tra ,1'i<stituzione dell'Ente Region~
e quelli riguardanti la nazionalizzazione del-
l'energia elettrica e tutto il resto.

Cioè a dire, un programma come questo
non consente diciamo una attuazione par-
ziale, perchè va visto e realizzato nel suo
insieme, nella successione dei tempi, che le
esigenze dell'ormai breve durata di questo
SCOI1ciodi legislatura pongono. Noi ci avvi~
ciniamo a grandi passi alla fine della legi-
slatura; ecco perchè abbiamo i giorni con-
tati, ma ciò non può significare che i prov~
vedimenti :che debbanO' essere realizzati ipos~
sano essere rimandati o lasciati in eredità,
come una specie di nobile tes1tamento, alla
legislatura futura.

Noi abbiamo assunto di fronte a noi stessi,
di fronte al Paese, il preciso impegno di
realizzare queste cose. Dobbiamo farle anche
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se il tempo che ci resta è breve. E poi vi
è una ragione decisiva: perchè non si deve,
ancora una volta, lasciare credere all'opinio-
ne pubblica, agli agricoltori, alle masse dei
contadini, che in realtà l'agricoltura può
essere anche sacrificata ad altre esigenze.
che, in altri termini, se ,c'è, ad un ,certo pun~
to, un ordine di priorità, l'agricoltura può
essere anche lasciata da parte, che, ancora
una volta, i problemi dell'agricoltura posso~
no aspettare.

I problemi dell'agricoltura non possono
aspettare, i problemi dell'agricoltura oggi
debbono, anzi, prendere il primo posto nel-
la scala delle priorità politiche, anche se
sono ~ mi rendo conto ~ complessi e dif~
ficili.

La loro complessità e le difficoltà nort so~
no state mai da noi negate, ma non possono
costituire un alibi. Quando, ad esempio, si
avanza l'idea di sottoporre i prossimi pro~
getti di legge all' esame del Consiglio nazio~
naIe del lavoro, devo dire sommessamente
che non posso essere d'accordo. Se vi è un
caso in cui la consultazione del Consiglio
nazionale del lavoro è veramente superflua
è proprio questo. Abbiamo appunto temutù
una lunga, laboriosa, esauriente Conferen.
za nazionale dell'agricoltura, ,che ha lascia-
to e lascerà tracce pemanenti nella vita
economica e politica del nostro Paese. Alle
conclusioni, cui ,essa è pervenuta, non ab~
biamo più nulla da aggiungere; non abbia-
mo dunque altri pareri da chiedere tanto
più che quella stessa Conferenza fu proposta
e realizzata proprio dal Consiglio nazionale
del lavoro.

Ed allora, discendendo al dettaglio, io
non posso qui non enumerare quali sono i
progetti di legge che noi 'ci aspettiamo dal
Governo. E primo fra tutti il progetto di
legge sui mutui quarantennali, a condizio-
ne che sia accompagnato e contenga provve
dimenti tali da rendere la disponibilità dei
mutui efficace, cioè tale da çonsentir:e che',
attraverso la concessione dei mutui, i con~
tadini possano poi davvero accedere alla
terra. E dico i contadini perchè, non sono
solo i mezzadri, ma i coloni, i coloni par-
ziali, i fittuari che devono essere posti nelle
condizioni di accedere alla proprietà della

terra attraverso prezzi accessibili e l'obbIi~
go, ~ si troverà poi la forma tecnica per
arrivare anche a questo ~ con determinate
condizioni, di vendere la terra; senza di che
ancora una volta di più muoveremmo nel.
l'astratto.

Un secondo p lrogetto che noi attendia-
mo dad GOViemo è quello che riguarda
i patti abnormi. È una denominazione que~
sta che ha suscitato talvolta risa o comun-
que incredulità. Forse non è neanche l'ag~
gettivo più felice. Quali sono i patti abnor~
mi? I patti abnormi non sono un'invenzio~
ne di propaganda: i patti abnormi sono
quelli parziali del MezzogioI1llo; sonp i ,con~
tratti, per i quali anca l' oggi si assiste alla
separazione del suolo dal soprassuolo, per
i quali il colono percepisce un quarto del
prodotto invece che la sua quota della metà
come nella mezzadria normale; sono i con-
tratti di enfiteusi, la selva di canoni, di Ji~
velli, di gravami di ogni sorta che non hanno
più un peso simbolico come quando l'enfi.
teusi storicamente nacque, ma ne hanno
uno soffocante, schiacciante per l'impresa
agricola.

Esistono dunque queste realtà; è inutile
cercare di ignorarle. E noi, fra i nostri im-
pegni, abbiamo anche questo: di un pro~
getto di legge che metta fine a queste forme
che sono sopravvivenze medioevali, che non
hanno nulla a che vedere con l'esigenza di
sviluppo della nostra agricoltura, che sono
una delle pastoie, una delle remare più gra-
vi, di fronte a ,cui si ferma anche lo slancio
dei più attivi fra i nostri contadini. E sonI)
sopravvivenze anche di una certa mentalità:
quella mentalità conservatrice ad esempio,
onorevole Ministro, che ancor oggi pretende
di considerare ~ faccio questo esempio per~

chè ho presentato a tale riguardo un ordine
del giorno ~ come lavori puramente agri~
coli i lavori di bonifica e di sistemazione,
idraulico~forestale. Tali lavori oggi non sono
più lavori agricoli: sono lavori a carattere
prevalentemente industriale. Sono tali per
l'intervento della macchina, che ha sostitui-
to di gran lunga, e per fortuna, il lavoro Illa-
nuale dell'uomo, dell'operaio, I lavori di si-
stemazione idraulico ~forestale consistono

nella costruzione di strade d'access,o, di mu~
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retti, nell'uso di macchinari talvolta com~
plessi per il loro esercizio. Come si fa a
considerarli, in omaggio ad un principio
astratto, lavori agricoli? Poichè l'azienda fo~
restale dipende dal Ministero dell'agricoltu-
ra,eoco che questi lavori, eseguiti a sua cura,
devono essere considèrati lavori agricoli. Io
ho parlato con ispettori forestali angosciati
da questo problema, che porta alla conse-
guenza dell'arresto delle nostre opere di
sistemazione e di bonifica. Con la grave ca-
renza di mano d'opera, che oggi si registra
nelle nostre campagne, specialmente nelle
zone meridionali, dove di questi lavori c'è
maggiore bisogno, noi compensiamo i lavo-
ratori che devono eseguirli e che oltre tutto
sono obbligati ad allontanarsi, per ore ed
ore di cammino, dal centro abitato, con la
tariffa agricola e soprattutto col trattamen-
to assistenziale dovuto ai lavoratori della
agricoltura.

Ecco un piccolo, ma significativo esempio
di come in realtà la vecchia forma meni is
non riesce ad adeguarsi alla realtà

c

nuova. T]
Ministero dunque prenda in conslderazionc
problemi di questo genere; altrimenti parla-
re di arresto dell'esodo dalle campagne, fer-
mare questa marea di gente, che spopola e
diserta i nostri campi, diventa veramente
solo accademia.

.

On0revoli colleghi, ~ mi avvio rapida-

mente alla fine ~ l'altro impegno program-
matico, che deve essere assolto, è quello
della Regione connesso a quello degli enti
di sviluppo, per restare nell'ambito dell'agri.
coltura. Cioè, una volta stabilito il principio
che lo Stato deve intervenire ormai diret-
tamente e non più attraverso incentivi. in-
sufficienti in ogni caso, nel processo eh svi~
luppoe di progresso agricolo, oocorre ricer-
ca:m gli 'strUlmenti. Gli strumenti non pOSSG-
no essere che questi: gli enti di sviluppo ap-
punto, perchè enti, in cui possono realizzar-
si i poteri decisori periferici necessari. Non
si può pensare di tener dietro alle esigenze
dell'agricoltura da un tavolo di un Mini-
stero e neanche attraverso le organizzazio-
ni periferiche del Ministero dell'agricoltu-
ra, proprio perchè l'Italia presenta un'e~tre-
ma, un'enorme varietà di realtà agrarie; e
proprio per questa ragione, più che per le

altre, l'Ente Regione, per quanto riguarda
l'agricoltura, si impone come un'improro~
gabi1e necessità. L'Bnte Regione è l'un:ico
.ente democratico che p'Ùssa aSSUiilleI1eil
compit'Ù di far avanzare, secondo le esigenze
della tecnica moderna, l'agricoltura nelle
singole zone d'Italia. E l'Ente Regione, a sua
vol1a, ha bisogno anche esso di organi ese~
cutivi; l'organò esecutivo, in questo caso,
non può essere costituito se non dagli enti
di sviluppo, che possono capillarmente tra-
durre in atto \questo intervento diretto dello
Stat'Ù nrell'agricoltura. Ecco peI1Chè parlavo
di problemi legati insieme, che costituisco~
no un unico complesso che, inoltre, può esse~
re, intendiamoci, coronato dai provvedimen~
ti ,di miglioramento dell'assistenza dei lavo-
!l'atori della campagna, dai prov\'edimen1i.,
per esempio, che costituiscono anch'essi un
impegno governativo, di concessione degli
assegni familiari ai coltivatori d~retti e ai
mezzadri, di adeguamento delle pensioni. E
siaJ:P.o in attesa che si arrivi alla discussio~
ne di questo progetto di legge già presenta-
to; ma si tratta pur sempre di un complesso,
come dicevo, unico, poichè non potremo
assolutamente considerare soddisfatti gli im-
pegni, il giorno in cui essi si limitassero sol-
tanto alle questioni di carattere assistenzia-.
le. E che ormai non abbiamo più tempo
davanti a noi, che cioè questi problemi so-
no diventati estremamente urgenti, è dimo-
strato anche da una serie di avvenimenti che
sono dinanzi ai nostri occhi, avvenimenti che
mostrano come in realtà questo bisogno di
una politica agraria nuova risponda ad una
esigenza avvertita sempre più largamente
e non sia un fatto artificioso, venuto cio~
dalla pressione politica delle masse lavora-
trici soltanto, o che risponda agli impegni
del Partito socialista come tale verso se
stesso e verso l'opinione pubblica.

Prendete cognizione, ,dalla stampa, della
crisi che oggi ha investito in pieno la Col-
tivatori diretti, quel centro di potere che
per noi era e rimane il nodo più grave da
sciogliere per aprire il passo al progresso
agricolo. Leggete gli avvenimenti di questi
giorni, la polemica, la santa polemica per
me, che gli organizzatori sindacali della
C.I.S.L. hanno aperto pubblicamente una
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buona volta contro la Federconsorzi contro,
la Coltivatori diretti, non evidentemente per
spirito di astiosità verso questo o quel diri~
gente ~a perchè queste organizzazioni rap~
presentano e simboleggiano direi, quell'indi~
rizzo di politica agraria che oggi ha fatto il
suo tempo e che noi riteniamo superata.

È questo il senso vero della polemica in
corso, nella quale nai non possiamo non
prendere parte nettamente per l' organizza~
zione sindacale, essendo, più che mai, fer~
mamente convinti che di là accorre comin-
ciare, se si vogliono rompere le incrostazio~
ni, che hanno finito con il paralizzare, con
un'armatura corporativa, settoriale, cliente-
listica e quindi negativa, ogni libero svilup-
po dell'agricoltura.

Io capisco quali sono le dìfficoltà e le in-
certezze del momento, di fronte alle quali si
trova lo stesso Governo, le difficoltà inter-
ne ed esterne di fronte alle quali si trova il
Partito di maggioranza relativa. Io credo
però che proprio per queste ragioni noi dob~
biamo qui riaffermare, nell'attuale momen~
to politico, la necessità di andare in fondo
con fermezza, e di portare a termine l'attua~
zione del programma di questo Governo, per ~

chè, soltanto da tale attuazione, noi potre~
ma

~

prendere le mosse per la futura più
ampia visione politica che ci aspetta nei
prossimi anni. Tutti sappiamo che oggi il
centro~sinistra è e vuole essere e deve esse.
re soltanto la pedana di lancio per una vi.
sione più ampia dei problemi, per la poli-
tica, che chiamiamo, per intenderci, di pia-
no. Ebbene, anche per quanto riguarda la
agricoltura, una politica di piano, che af.
fronti in modo radicale ed organico i pro..
blemi che sono sul tappeto., deve essere ne.
cessariamente preceduta dalla realizzazione
di questi primi punti programmatici, che ne
costituiscono il presupposto e la condizione.

Vi sono .....:....ho detto ~ incertezze, vi sono

difficaltà, vi sono resistenze attive o sorde
o passive. Noi siamo tutti impegnati a su-
perarle. Il nostro impegno di socialisti è
quello di aiutare il Governo a superare que~
ste resistenze, perchè il programma di po.
litica agraria sia realizzato e realizzato ap-
pieno. Oggi vi sono luci ed ombre, vi sono
idee chiare e vi è ancora una notevQle su.

perstite confusione in troppi ambienti. Oggi
vi sono timori e ~peranze, vi sono dubbi, e la
politica di centro~sinistra in questo momen-
to oscilla tra questi dubbi e questi timori,
tra queste speranzé e queste certezze.

Ebbene, noi pensiamo che queste ascilla-
zioni devnno e possono. cesslare nella misura
in cui noi e tutti i Partiti, impegnati nella
realizzazione di questa svolta politica ~ per~

chè tale può e deve essere ~

~

si adoperi-
no, affinchè ogni resistenza sia superata,
ogni dubbio sia fugato e le speranze e le
attese dei contadini, degli agricoltori e di
tutti gli italiani 'siano soddisfatte. È un im-
pegno questo che nai abbiamo assunto e
che dobbiamo mantenere. E può esserlo,
se e quando qualcosa deve essere fatta!
(Applausi dalla sinistra e dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Desana. Ne ha facoltà.

D E S A N A . \ Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ini-
ziando questo mio intervento sullo stato di
previsione della spesa del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1962 al 30 giugno 1963,
sento il dovere di tributare un vivissimo
elogio al senatore Militerni per la sua acuta
e documentata relazione. Il collega Militer~
ni, che io ricordo anche come prezioso col~
laboratore nella stesura della relazione al
bilancio dell'agricoltura per l'esercizio 1959-
1960, ha saputa toccare i probleini di fondo
dell'agricoltura del nostro Paese, soff~rman-
dosi in considerazioni' e avanzando propo-
ste che mi trovano consenziente e che mi
permetto di raccomandare alla cortese at-
tenzione dell'onorevole Ministro.

Il Senato affronta la discussione del bio
lancio dell'agricohura pochi giorni dopo la
approvazione delle due deleghe al Gaverno
in materia. di repressione delle frodi nella
produzione e nel commercio dei mosti, dei
vini e degli aceti e in materia di tutela delle
denominazioni d'origine dei mosti e dei
vini~ Come relatore sul primo provvedimento
e come proponente del testo di iniziativa
parlamentare relativQ al secQndo provvedi~
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mento, sento ancora una volta la necessità
di esprimere, da un lato, la soddisfazione
per le decisioni adottate in quest'Aula il 9
ottobre ultimo scorso e, dall'altro, di formu~
lare l'augurio che la Camera dei deputati
abbia a non lasciar trascorrere questa legi~
slatura senza consentire al Governo di dare
al settore vitivinicolo italiano gli strumen~
ti indispensabili per la propria difesa e va~
lorizzazione, sia in sede nazionale che in sede
internazionale.

Intorno ai problemi della vitivinicoltura,
sono ormai numerosi i miei interventi par-
lamentari. Ricordandoli, non posso fare a
meno di constatare come alcune istanze
espresse in questi ultimi anni siano state
accolte e come altre siano in via di defini-
tivo accaglimento. Sento dunque il dovere
di Tingraziare il Ministro dell'agricoltura per
quanto è stato fatto o predisposto; ma mi
permetto di ricordare ancora alcuni proble~
mi da risolvere, tra cui la catastazione della
superficie vitata, la riduzione dei tributi
nelle zone viticole depresse, la disciplina dei
vivai e un ulteriore organico sviluppo del~
le cantine saciali e dei consarzi tra le can-
tine sociali.

Della collina italiana in generale mi sono
pure occupato in questi anni, sia attraver~
so l'attività del Comitato nazionale della col-
lina che attraverso le iniziative della Fon-
dazione per la collina italiana. In quest'Au-
la e in Commissione, dall'ottobre 1958, in-
cominciai a prospettare le istanze delle po-
polazioni collinari del nostro Paese, sulla
base degli studi fatti e delle esperienze ac-
quisite sin dal primo convegno nazionale
della collina, svoltosi nel 1955.

Oggi abbiamo il Piano verde, nel quale,
per la prima volta nella storia della le-
gislazione agricola italiana, la collina mag~
giormente depressa viene ricordata e ricono~
sciuta.~ L'articolo 8 e l'articolo 9 di questa
tanto discussa, ma provvida legge, stabili",
scono infatti un notevole aumento nella mi-
sura dei cantributi statali erogabili per mi-
glioramenti fondiari, ponendO' così i terri-
tori collinari a rilevante depressione econo-
mica accantO' ai territori montani, per otte-
nere interventi maggiori rispetto a quelli
erogabili a fav<)ry çlelle zone menQ depresse.

Indubbiamel11te tutto ci,ò oastituisce un
grande passo avanti, ma anche in que~to
caso, purtroppo, passandO' dalle questioni
di principia e dalle enunciazioni teoriche
alle pratiche applicazioni, capita di daver
notare aspetti non sempre abiettivi e tempe~
stivi, che mortificanO' alquanto i buon.i. pro~
positi e le ardinate impostazioni della legge.

L'onorevale ministrO' Rumar, alI quale de~
vo dare pubblicamente alto di aver sastan~
zialmente accolto le principali richieste del
Camitato nazionale della collina nella far~
mulazione del Piano verde, sa che, purtrop~
po, i decreti previsti per la delimitaziane di
tutti i territori collinari a rilevante depres~
sione ecanomica, non sono stati ancora
emessi e pubblicati sulla Gazz.etta Ufficiale.
Pertanto, ancora una volta, se me lo consen-
te, mi rivolga a lui ~ e credo -che a questa
mia richiesta si sentano associati il relatore
e gli altri colleghi della Commissione di agri~
coltura ~ per ottenere, magari in sede di

~replica, una risposta ufficiale nella quale si
dia notizia dell' entità delle delimitazioni già
effettuate e di quelle che ufficialmente at-
tendiamo di giorno in giorno pubblicate sul~
la Gazzetta Ufficiale.

Ritengo intanto non del tutto inutile por-
re in rilievo come purtroppo certe limita-
ziani, p,redsate nel decreta del settembre
1961, relativo alle norme per la delimitazio-
ne dei territori collinari in questione, non
trovino giustificazione quando dispongono
di non considerare depressi territori ricchi
un tempo di viticoltura specializzata, nei
quali lIra -coltivazione di allora è oggi in
declino o è mutata, o dove addirittura, nei
casi dell'alto colle e di forte pendenza, il
terreno è quasi abbandonato. Di allora è ri~
masto ancora l'alto reddito imponibile, oltre
le 900 lire ad ettaro, sia per trascuratezza
dei proprietari che mai pensarono di ade-
guare le risultanze catastali alla realtà agri~
cola in atto, sia per un'anacmnistka situa-
zione generale degli stessi estimi catastali
che rilevano generalmente ancora maggiori
valori fondiari in collina rispetto a quelli
della pianura, nella quale molto tempo fa,
ma non più oggi, il disordine idraulico e la
malaria giustifioavano ,certamente una tale
differente valutazione.
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Colgo quindi l'occasione per sollecitare
quella generale revisione degli estimi di cui
si parla da tanto tempo, perchè tali situazio~
ni anacronistiche ed ingiuste vengano modi~
ficate. Credo, nel presentare nuovamente
"questa istanza, di trovare d'accordo tutti i
colleghi del Senato e ritengo di poter affer~
ma'f,e che, con gli estimi aglgiornati, la valu-
tazione delle reali condizioni di depressione
economica dei territori agricòli sarà note-
volmente facilitata e la collina in particola~
re non sarà più, neanche in una piccola parte
del suo territorio, la cosiddetta « grande di-
mentieata ».

Nella relazione del collega Militerni, a
un certo punto, si toccano i problemi del cre-
dito agrario e si auspica giustamente il coor~
dinamento legislativo delle norme vigenti,
l'ampliamento dei centri di erogazione dei
prestiti di esercizio, eccetera. Viene poi tatto
cenno alla necessità di creare un fondo per-
manente per credito agrario di soccorso e 'Si
ricorda la proposta che insieme formulam~
ma nel 1959 per la costituzione di effi.~
cienti strumenti anticongiunturali di soccor-
so agli operatori agricoli in caso diavver-
sità atmosferiche e congiunturali. Mi per-
metto al riguardo di riconfermare la ne~
cessità di tali provvidenze, relativamente al-
le quali parlai ancora in quest'Aula duran-
te la discussione del bilancio per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1961 al 30 giugno
1962.

Altri problemi trattati nella relazione so~
no quelli deUa scuola e della istruzione pro~
fessionale agraria, quelli della sperimenta-
zione, quelli dei movimenti delle popolazio-
ni, quelli della frammentàzione e polveriz-
zazione fondaria. Non ritengo al riguardo di
dover dire cose nuove o particolari oltre
quelle già dette e ripetute in quest' Aula.

Presentando, a nome dell'Unione delle Pro~
vincie d'Italia, la relazione aUa Conferenza
nazionale del mondo rurale e dell'agricol-
tura, mi ero già soffermato, lo scorso anno,
intorno a queste fondamentali questioni. E
poichè le cose allora dette e scritte sono
confluite nelle conclusioni della Conferenza
stessa, pienamente aocettate dal Governo,
non mi resta che richiamarmi ad esse per
sollecitare l'attuale compagine governativa
ad operare di conseguenza.

Ciò che' bisogna invece diffondere e riba-
dire a ogni piè sospinto è !'invito a svilup~
pare sempre più la cooperazione agricola
in tutte le sue forme e in ogni sua espres~
sione. Cooperative e consorzi tra coope~
rative agevolati nella loro costituzione e nel-
l'esercizio delle loro attività da maggiori fa~
cilitazioni e da concrete provvidenze, potran~
no attenuaJ:1e sempre più la depressione eco-
nomica di molte zone del nostro Paese. Il
Piano verde, è vero, molto già concede a un
certo tipo di cooperazione, ma non basta:
è !'iniziativa che bisogna suscitare secon~
do ben congegnati piani zonali e regionali.

E se gli enti di sviluppo, di cui tanto si
discute, potranno assolvere effettivamente
a questa particolare funzione, saranno di
certo da tutti apprezzati come strumenti
veramente efficaci di sviluppo economico e
sociale.

Io credo, amico Militerni, che quando si
parla di inserimento della nostra agricol-
tura nel Mercato comune europeo, perdiamo
spesso più tempo a parlare che a operare.
La realtà degli impegni comunitari si avvi-
cina a grandi passi e la necessità di accele-
rare i tempi per trovarsi organizzati ed at-
trezzati si fa sentire ogni giorno più pres-
sante.

Quando insieme avevamo presentato la
relazione al bilancio per l'esercizio 1959~60,
avevamo auspicato infine talune soluzioni ~
per primi avevamo chiesto, in sede parla~
mentaIie, lo studio e l'impostaziOlne del Pia-
no verde della Comunità europea. Molte del-
le nostre istanze, purtroppo, restano anco-
ra valide. Io vorrei chiedere a lei ~ relatorc

di oggi ~ quali sono i problemi già risolti
per !'inserimento dell'agricoltura meridiona-
le nel Mercato comune e se, per risolverli
compiutamente, non sia il caso di fare qual-
che cosa di più nel settore della coopera-
zionee nel settore delle organizzazioni eco-
nomiche dei produttori, specialmente per
realizzare quelle indispensabili catene del
freddo soprattutto a vantaggio degli ort0-
frutticoltori, che debbono trovare all'estero
sicùrì punti "di raccolta e di conservazione.

Mesi aI' soliO'rivolgevo una delle tante mie
interrogazioni al Ministero dell'agricoltura,
nella quale indicavo tal une zone piemonte~
si ~ il Chivassese, il Casalese, il Valenza.-
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no ~ come possibili ottime sedi di centrali
del freddo gestite dai ìpmduttO'ri per le carni.
per gli ortofrutticoli e per i vini; zone inte-
ressantissime per la produzione, il commer-
cioe il transito di taJ.i derrate, favorite pros-
simamente anche dalla apertura dei tra-
fori a!pini.

La mia sollecitazione riceveva una buona
risposta: il Ministero avrebbe preso in be-
nevola considerazione ogni proposta o ini-
ziativa avanzata dai produttori del Chivas-
sese, del Casalese, del Valenzano. Nulla da
eccepire; ma che possono fare i produttori
se a volte, a causa anche di particolari si~
tuazioni negli enti locali e a causa del 10-
lo innato individualismo, le iniziative non
scaturiscono e non si sviluppano solleci~
tamente?

Il Mercato comune ed anche le più mo-
derne esigenze di vita e di lavoro delle no-
stre popolazioni si evolvono, si precisap.o
maggiormente ed avanzano. Non si può at-
tendere una maturazione autonoma delle
coscienze e delle capacità d'iniziativa quan-
do tali fenomeni e tali trasformazioni evo~
lutive avveng0'no troppo a rilento. Le ini~
ziative bisogna pertanto susci1arle e render-
le operanti nel quadro di una programma-
zione bene ordinata e meditata.

Il Ministero dell'agricoltura, a mio avvi-
so, deve disporre di maggiori mezzi e deUa
facoltà, già prevista, di effettuare diretta~
mente le spese occorrenti per la costruzione
di impianti di grande interesse per la rac-
colta, la conservazione, la lavorazione, ~la
trasformazione e la vendita dei prodotti
agricoli e zootecnici da affidare in gestione
ad enti e ad associazioni di produttori. L'in-
teresse nazionale è evidente in tali iniziati-
ve quando la dislocazione delle costruzioni
menzionate risponda ad accertate vocazio-
ni o a possibilità locali di reale sviluppo
economicO'.

Se non si agirà in questo modo, contem-
perando l'assunzione delle iniziative stata-
li con le autonome iniziative dei privati e
degli enti lO'cali, senza attendere oltre, ri-
schieremo di impiegare non sempre razio-
nalmente il pubblico denaro, creando sfa~
sature e accentuando ulteri9rroente certi
squilibri z<?l1aH ~ regionali.

La cooperazione, nelle zone veramente de-
presse, deve essere aiutata in modo più con-
creto anche nei settori della meccanizzazio-
ne, dell'irrigazione, dell'energia elettrica e
della zootecnia.

Se nelle c0'lline depresse del mio Piemon-
te o di altre regioni d'Italia il oontributo
del Piano verde per l'acquisto di macchine
agricole da parte di cooperative fosse sen-
sibilmente maggiore rispetto a quello con-
cesso ai piccoli proprietari e~ai coltivatori
diretti, si potrebbero correggere certi erro-
ri di carattere tecnico ed economico dovu~
ti al mancato utile impiego di macchine ope-
ratrici nel corso della annata agraria,per
la troppo limitata estensione dei terreni da
lavorare; nello stesso tempo !'individuali-
smo dei coltivatori subirebbe una utile, dura
sconfitta.

Per quanto riguarda !'irrigazione e in par-
ticolare l'utilissima diffusione dei laghetti
c01linari è indispensabile perfezionare le
provvidenze in materia, giungendo neces-
sariamente all'esproprio per pubblica utili-
tà nei casi in cui l'opera non possa essere
eseguita per l'ostilità di qualche proprieta-
rio della zona interessata.

L'elettrificazione dell'azienda e dell'abita-
zione agricola è un sicuro strumento per
l'aumento della produttività e del reddito.
Mi riferisco soprrattutto all'utilizzazione del-
l'energia ~lettrica per l'azionamento dei mo-
tori, per la produzione di calore e per l'il-
luminazione: e, a quest'ultimo riguardo, col-
go l'occasione per ricordare i molti cascina-
li, a gruppi D'sparsi, ancora privi di collega-
menti elettrici, situati in zone povere, dove
i costi per l'allacciamento alle reti di distri-
buzione raggiunge quasi sempre cifre proi-
bitive.

Trascuro, in questo momento, di parlare
delle complicatissime pratiche occorrenti
per ottenere al riguardo i contributi del Pia-
no verde, i quali vengono nella realtà di mol-
to ridotti da spese dì accertamento, permes-
si, collaudi, eccetera, richiesti da uffici sta-
tali competenti; e non mi softermo

~

a trat-
tare della utilità dell' energia elettrica a rili.
noI' costo per sviluppare le catene del
freddo,
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n Senato sta affrontando la proposta di
nazionalizzazione dell' energia elettrica. Non
è il caso di approfondire, in questo dibatti~
to, gli argomenti propri del provvedimento.
Ritengo però, in questa sede e in questa
occasione, di dovere subito richiamare la
attenzione del Ministero dell'agricoltura in~
torno a molte speranze e attese che si levano
da tante zone depresse del nostro Paese.

Assicuro l'onorevole Ministro che, a tem~
po opportuno, accanto alle maggiori orga.
nizzazioni agricole, anche il Comitato na~
zionale e la Fondazione per la collina inter~
verranno con precise richieste e proposte
afiÌnchè le finalità socio~economiche del prov-
vedimento in questione si trasformino coe~
rentemente in operanti, realtà a sollievo del~
l'agricoltura.

« Nel tracciare le linee di una politica
previdenziale organica ~ dice il relatore ~

al fine di superare le gravi sperequazioni
esistenti oggi nel settore della sicurezza so-
ciale a danno delle categorie agricole, s'im~
pone ormai !'istanza della estensione ai col.
tivatori diretti, coloni, mezzadri e COn1par~
tecipanti, degli assegni familiari ».

E vengono, al riguardo, citati i larghi pre-
cedenti nei Paesi del M.E.C., per affermare
poi che !'istituto giuridico degli assegni fa~
miliari ha il presupposto di assicurare al
cittadino lavoratore una maggiore retribu~
zione in relazione alle accresciute esigenze
della propria famiglia.
E prosegue: «La erogazione delle p'resta~

zioni previdenziali, effettuata nella stessa
forma e nella identica misura, sia ai Javora-
tori autonomi ohe ai lavoratori a rapporto
subordinato, è aderente al principio della.
uguaglianza del cittadino di fronte alla
legge ».

Giustissimo;.e pertanto mi pare debba es~
sere motivo di compiacimento non soltanto
la rinnovata richiesta relativa agli assegni
familiari, ma anche la presentazione, avve~
nuta nei giorni scorsi in Senato da parte
del Governo, della proposta di legge relati-
va all'aumento ,dei minimi di pensione alle
categorie in questione, aume.nto tanto atteso
dagli anziani lavoratori autonomi della ter-
ra, ai quali va in questo momento il nostro
coxdiale saluto e il sentimento della più pro~

fonda riconoscenza per la loro dura fatica
non sempre ripagata da congrue soddisfa~
zioni.

Personalmente, anche come presentatore
di una interrogazione al riguardo, sono lie-
to che la presentazione del disegno di legge
governativo, faccia seguito alle pressanti ri-
chieste formulate in materia dai Gruppi par~
lamentari più vicini ai coltivatori diretti.

n problema delle frodi e delle sofisticazio~
ni è stato trattato ampiamente dal relatore
e, nel suo intervento preciso e documentato,
dal presidente della Commissione dell'agri~
coltura, senatore Menghi.

Questa nostra Commissione ha anche pre~
sentato un ordine del giorno che il Gover~
no certamente accoglierà.

L'inizio di una precisa politica alimenta~
re in Italia è indispensabile nell'interesse
dei produttori, di tutti gli operatori econo~
mici e dei consumatori. Oso sperare ~ come
viene riferito dal relatore alludendo ad un
mio recente intervento in Commissione ~

che le nostre buone intenzioni non si ali-
mentino soltanto delle campagne scandali-
stiche della stampa, ma si fondino invece
su meditate impostazioni e poi procedano
doverosamente verso soluzioni concrete che
salvaguardino soprattutto gli interessi eco~
nomici e la salute del cittadino.

Molti e molti altri problemi, onorevole
Ministro e onorevoli colleghi, avrei ancora
voluto trattare. Come bene è stato detto e
ripetuto, lo svilupp<? del complesso sistema
dell'economia italiana, per la sua sempre più
stretta connessione con l'economia degli al~
tri Paesi e soprattutto con quelli dell'Euro~
pa oocidentale, le relç.zioni esterne che,
uscendo dagli schemi tradizionali, acquista-
no nuova consistenza e più ampie dimensio-
ni, in dipendenza anche di più frequenti e
coordinati rapporti e impegni politici, ren-
dono urgente il problema di dare contenuto
sempre più Qrganico alla nostra politica
agraria.

n relatore, a questo Tiguardo, afferma
che l'indagine sulla realtà obiettiva e sog-
gettiva dell'agricoltura italiana non legittima
l'esigenza tecnico~giuridico~sociale di un'uni~
ca legge agraria, perchè questa risulterebbe
certamente inidonea a soddisfare le GQndi-
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zioni di estrema eterogeneità dell'agricoltura
nelle singole regioni d'Italia. Credo che in-
torno a questi concetti non si possa non an~
dare d'accordo. Sarà bene dunque ~ par~

tendo dalle prime constatazioni sull'appli~
cazione IdeI Piano vel1de, tenendo nel mas~
sima conto le conclusioni ufficiali cui è per~
venuta lo scorso anno la Conferenza del
mondo rurale e dell'agricoltura e guardan~
do con interesse sempre maggiore alle pro~
spettive della nostra azione in sede comuni~
taria e internazionale ~ operare sollecita~
mente in sede legislativa e in sede applica~
tiva, affinchè la nostra agricoltura possa ef~
fettivamente progredire.

Piano verde, Conferenza dell'agricoltura
e M.E.C. sono tre avvenimenti di grande
importanza e segnano, in fondo, il trapasso
tra vecchie e nuove concezioni socio~econD~
miche.

Questi avvenimenti debbono essere acqui~
siti e regolati, nel~ miglior modo possibile,
dai pubblici poteri. Questi avvenimenti de-
vono essere conosciuti e vissuti e compresi
intimamente da tutto il nostro mondo ru~
rale, affinchè le soddisfazioni che potranno
in tal modo derivare possano cancellare le
attuali preoccupazioni e talune fondate per-
plessità.

È questo l'augurio sincero e cordiale che
sento di dover esprimere al termine dello
odierno mio intervento. (Applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
Ìl senatore Gramegna. Ne ha facoltà.

G R A M E G N A . Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatòri, con
il mio intervento riprenderò uno degli ar~
gomenti trattati dal relatore, senatore Mill-
terni, e rnpl1oposto, poco fa, dal senatore De~
sana: il problema della previdenza ed assi~
stenza ai lavoratori dell'agricoltura in gene-
re ed ai lavoratori coltivatori diretti in spE'~
cie, per vedere quale influenza eserciti l'in~
sufficiente ed arretrata assistenza che si pra~
tica nei confronti di queste categorie di la-
voratori nella fuga dalle campagne, nell'ab-
bando no della terra che si vèrifica nel no~
stro Paese. Qualcuno forse potrà obiettare

essere questo un argomento che esula dalla
competenza del bilancio dell'Agricoltura. Ma
a me sembra che una tale obiezione non ab~
bia alcun: fondamento, sia perchè il pl10blema
della previdenza e dell'assistenza sociale in-
veste gli interessi di tutti i lavoratori della
agricoltura, sia perchè la relazione che ac~
compagna il bilancio in discussione se ne
occupa in maniera specifica. Le sperequazio~
ni attualmente esistenti nel campo della pre-
videnza e dell'assistenza sociale, tra gli ad-
detti ai lavori dei campi, siano essi brac-
cianti o coltivatori diretti, mezzadri, coloni
o compartecipanti, ed i lavoratori di ahri set~
tori produttivi sono note, come sono note le
sperequazioni esistenti tra gli stessi lavora~
tori dell'agricoltura. ,

I braccianti, infatti, attualmente godonù
di una pensione minima di 12 e 15 mila lire
al mese a seconda che abbiano compiuto il

.600 o abbi'ano superato il 65° anno di <età,
mentre i coltivatori diretti percepiscono una
pensione, attualmente, di appena 5 mila lire
mensili. Inoltre i braccianti ricevono una
assistenza mutualistica che, se ancora non
è completa, è più larga di quella ricevuta
dalle altre categorie dei lavoratori dell'agri~
coltura. Questo stato di disagio crea non
solamente delle difficoltà di ordine econo~
mica oggi, ma esclude ogni prospettiva di
un migliore avvenire per la categoria dei
contadini.

Se si aggiunge la naturale minore recidi-
tività dell'attività agricola, fenomeno dovu~
to ad un complesso di fattori, non eSCllu~
so quello dell'alea dipendente dagli eventi
atmosferici, dall'instabilità della Iproduzio~
ne e dai prezzi dei prodotti, si compren-
de anche la crisi dell'agricoltura che du
ra da circa un decennio, l'incertezza del do~
mani ed il fascino che esercita la vita più
civile che si vive da parte di lavoratori di
altre attività produttive, si spiega la resj~
stenza ad investire capitali e lavoro nell'am~
modernamento e riconversione della nostra
agricoltura da parte anche di quei coltiva~
tori diretti che ne hanno le possibilità. Con
un'agrkoltura arretrata in molte zone del
nostro Paese, ancora. ferma a colture sor-
passate, si spiegano i costi di produzione
elevati, lo squilibrio tra la spesa e gli incas~
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si, la fuga precipita sa .e disardinata dalle
campagne delle giavani leve versa le città
con tutte le ripercussiani che un urbanesimo
casì fatto camparta.

E questa situaziane è ancara più grave in
quelle Regiani ave l'agricaltura è basata
prevalentemente, carne nell'Italia meridia~
naIe, su calture legnose, ciaè alivi, mandor~
li, agrumi, viti, nel quale tipo. di agricaltura
si ha bisagna di investire maggiari capitali
ed anche di un più lunga tempo. per un sua
ammadernamento e per una sua ricanver~
sione. Al crearsi di una siffatta situaziane
ha cancarsa, e direi in ma da determinante,
l'insufficienza e l'arretratezza dei nostri si~
sterni previdenziali ed assistenziali. Quando
ci è data parlare can qualche caltivatare di~
retta a bracciante, che si accinge ad abban~
danare l'attività agricala per dedicarsi a di~
versa attività, e gli si chiede il perchè di
questa sua decisiane, la rispasta che si rice~
ve, da ciascuna di essi, è uguale: la crisi
dell'agricoltura, la mancanza di sicurezza
per il da mani e d,i qualsiasi farma di vita
civile nelle campagne, ma specialmente la
disparità di trattamento. previdenziale e as~
sistenziale can le altre categarie di lavara~
tari, li pongono. in condiziane di inferiorità
e perciò spessa li umiliano..

Questa politica di disparità di trattamen~
to. previdenziale ed assistenziale dei lavara~
tari e degli addetti all'agricoltura nei can~
fronti di lavaratari di altre categarie, se ha
agevalata nel passato prossima la politica
gavernativa, diretta a sfollare le nastre_cam~
pagne per farnire mano. d'opera ai Paesi del
M.E.C. e alle industrie del nard, oggi è can-
traproducente, perchè in alcune zane del sud,
quelle .ad agricaltura più progredita ed in~
tensiva, nei periadi di punta dei lavari agri~
cali, manca financa la manavalanza indiscri~
minata, oltre che la mano. d'opera qualifica~
ta. -Di qui la trascuratezza di alcuni lavari
a la lara insufficienza, con grave danna per
la praduziane e quindi per l'ecanamia del
singala e della callettività nazianale.

I braocianti, i cantadini in genere, si sen~
tona menamati di frante a lavoratori di
altre categorie, perchè, pur prestando una
attività lavorativa utile e necessaria per la
collettività nazionale, hanno un salario e un

reddito inferiori a quelli realizzati da lava~

l'atori ed operatori ecanamici di altre cate~
gorie; come inferiare è pure il loro tratta~
menito pI1evidenziale ed aSisistenz~iale. Si pen~
si ai casi di info.rtunio. Noi tutti sapp1ama
che nel casa di infartunio di un lavoratore
dell'agricaltura, egli riceve appena 90 gioI'~
nate d'indennità, calcolate a 250 lire al giar~
no come massimo; mentre, quando. l'infoI'-.
tunata è lavoratore di un'altra branca di at~
tività produttiva, il trattamento è molto, ma
molto diverso.

Se si aggiunge a questi fatti l'influenza che
esercitano., specialmente sui giovani, la let~
tura, la radio, la televisione, che fannù co~
nascere loro quanto il mando. è grande e
diverso dal piccolo mondo in cui essi sano
nati e vissuti, come è possibile anche per
semplici lavoratori partecipare, sia pure in
minima parte, ai benefici che il progresso
tecnolagico ed economico procura, si ha la
sp1egazione rdeU'abbandono delle campagne,
della ,fuga verso le città.

In questa situazione, il pericolo. che si pra~
fila in prospettiva per la nostra agricoltura
è grave. La categaria dei lavaratori di agri~
coltura, oggi operanti nelle nastre campa~
gne, è nella sua stragrande maggioranza far~
mata di uomini e di donne maturi. Se non si
provvede a te:rnpo, fra un decenn1a l' agri~
coltura sarà carente di lavoratori validi e
sufficienti ai propri bisogni; salvo. che non
si voglia, come pare, scacciare dalle campa~
gne ancora un gran numero di coltivatori
diretti, di' mezzadri, di coloni, di camparte~
cipanti e facilitare così l'ingresso del capitale
finanziaria in agricoltura, dandogli la pa"~
sibilità di acquistare a basso prezzo la terra
abbandonata per la formazione della gran-
de azienda agraria capitalista.

Come rimediare a un tale pericolo? Non
solo fornendo ai coltivatori diretti, colani,
me:z;zadri e compartecipanti l'assistenza tec~
nica e finanziaria neoessaria per l'ammoder~
namento delle proprie aziende e la rfcanver~-
sione di alcune colture agrarie, ma provve~
dendo, e subito, ad adeguare, nei lato con~
fronti, l'attuale sistema previdenziale e as~
sistenziale per lo. mena a quellò dei lavora.:
tori di altre categarie;- attribuendo, cioè, il
diritta a percepire gli assegni familiari I in
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eguale misura di quelli dei lavoratori della
industria, anche ai coltivatori diretti in ge~
nere, così come ebbe a concludere la Con~
ferenza nazionale dell'agricoìtura. È ancora,
unificando e parificando le pensioni di tutti
gli addetti all'agricoltura che ne hanno di.
ritto, con un minimo, subito, di almeno lire
15 mila mensili e prospettando la possibi-
lità di parificare, in un prossimo futuro, le
pensioni agricole a quelle delle altre catego~
de di lavoratori pensionabili. Di più, le pre~
stazioni assistenziali devono essere estese
anche a tutti i familiari dei lavoratori del~
l'agricoltura, nella stessa misura di quella
corrisposta ai familiari di tutti gli altri la-
voratori.

Di certo mi si osserverà che, in proposito,
vi è un disegno di legge d'iniziativa gover-
nativa; si potrà rispondere però che non so-
lamente il cennato progetto è insufficiente a
soddisfare le esigenze della categoria, ma,
su alcuni punti, è addirittura peggiorativo
della legge vigente.

Sul merito di questo disegno di legge, nu-
mero 2208, discuteremo a suo tempo. In que-
sto momento mi basta rilevare che, porta~
re la pensione dei coltivatori diretti a lir-=
10 mila mensili, escludere da ogni diritto
previdenziale e assistenziale tutti i coltivato-
ri diretti che non raggiungano 104 giornate di
lavoro, gravare questa catégoria di maggio~
ri oneri contributivi, vuoI dire peggiorare,
e non migliorare, l'attuale situazione che noi
abbiamo nelle nostre campagne.

Come operare per venire incontro alla ca.
tegoria dei coltivatori diretti e a tutti gli
operatori dell'agricoltura aventi diritto a
p€nsione e alla previdenza sociale?

A me sembra che la prima cosa da fare
sia quella di unificare tutte le pensioni in
agricoltura, da quelle dei braccianti non sa-
lariati ai coltivatori diretti, mezzadri, colo-
ni e compartecipanti, corrispondendo loro,
almeno, lire 15 mila mensili. Bisogna, poi,
fissare l'età pensionabile, per tutti, a 60 e
55 anni, rispettivamente per gli uomini e
per le donne.

Bisogna inoltre porre il maggior onere
finanziario, che certamente scaturirà dall'ap~
plicazione di quanto innanzi ho detto, a to-
tale carico dello Stato, provvedendo, nel

contempo, alla copertura della maggiore spe-
sa, con l'imposizione di una addizionale pro-
gressiva sull'imposta terreni, con esclusio-
ne dei coltivatori diretti; applicare un'impo-
sta speciale e progressiva, sul fatturato rela-
tivo ai prodotti destinati all'agricoltura, a
carico delle aziende produttrici di macchine
agricole, concimi e quant'altro serve all'agri-
coltura; imporre la medesima imposta spe-
ciale progressiva sul fatturato delle aziende
industriali trasformatrici di prodotti agrico-
li, eccezion fatta per le cooperative; stralcia~
re dal disegno di legge governativo quella
parte riguardante il trattamento pensioni.-
stico e l'ammontare del contributo statale
da versare a copertura della maggiore spesa;
emendarlo, dunque, nel modo innanzi indi-
cato e approvarlo. .

Per le Casse mutue contadine, poi, biso-
gna creare un Ente di diritto pubblico; no~
minare, nel frattempo, un Commissario c
provvedere a trasferire l'assistenza dei coIti~
vatori diretti all'I.N.A.M., senza alcun aggra-
via contributivo per i lavoratori e dopo che
si sia provveduto, da parte dello Stato, a
coprire l'attuale deficit di 136 miliardi e si
sia provveduto anche all'unificazione dell'as-
osistenza.

È vero che questa mattina i giornali quo-
tidiani hanno fatto, conoscere che già si è
provveduto, da parte della Coltivatori diret-
ti, alla nomina di un altro Presidente in
sostituzione del Presidente dìmissionario del-
la Federmutue, ma noi pensiamo che questa
sostituzione precipitosa di un nuovo al vec-
chio Presidente non impedisce l'intervento
dei Ministeri competenti per provvedere nel
modo da me innanzi indicato.

Del resto, tutte le richieste da noi prospet~
tate trovano il loro fondamento inpredse
norme costituzionali: l'articolo 3 e l'articolo
35 della nostra Costituzione dispongono che
tutfi i dttadini hanno pari diritti e pari di~
gnità e che deve essere garantito il lavoro
di tutti. Queste disposizioni sono, sia pure
sotto altra forma e con altre espressioni,
previste anche dal Trattato del M.E.C. Nes~
sun addebito qui'D:di ci si potrà 'muovere so~
stenendo che le nostre richieste sono avall~
zate per puro spirito di opposizione preco.
stituita. Giacçhè io ritengo che anche dal.
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l'attuazione delle riforme e provvidenze avan~
ti indicate dipende l'avvenire della nastra
agricaltura perchè, can la lara attuaziane,
si darà ai cantadini italiani una praspettiva
più serena, si darà laro più fiducia nell'av~

venire, legandoli alla 100roazienda, invoglian-
dali a migliararla a a trasfarmarla per rica~
vare un maggiar reddita, nel lara interesse
e nell'interesse anche della colletti':ità na~
zianale. (Applausi dall'estrema sinistra).

Presidenza del Vice President~ ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatare Vaccara. Ne ha facaltà.

V A C C A R O . Onarevale signar Presi~
dente, onarevale Ministro, onarevali calle~
ghi, se l'illustre r:elatare, senatOI'e Militerni,
pdla 'Sila dotta e prOlfonda relazione, un
vero trattato di ecanamia agraria, nan avesse
parlata anche delle Casse rurali carne ele~
menti necessari e insastituibili per l'eroga~
ziane capillare del credito agraria e nan si
fosse saffermata sull' oppartunità di diffan~
derle, farse non sarei intervenuta in que~
sto importante dibattita.

È la prima volta che in una relaziane al
bilancio deU'Agricoltura le Casse rU!rali ve:n~
gona casì diffusamente ricardate e, in que-
sta sede, si riconoscono le lara benemerenze
e si chiede che vengano valorizzate, appunto
per la diffusiane del credita agraria, in con~
sideraziane delle prove che hanno data nel
passata e che danno nel presente, perchè,
dave esistano le Casse rurali, le candizia-
ni del piccalo agricaltare sana natevalmen~
te diverse dalle zone dave le Casse man~
cano.

Scrive autarevalmente il relatare a pagina
22 e seguenti: « Il riarainamenta del credito
agrario, ,carne è nato, ha costituito partico-
lare oggetto di indagine da parte del Consi~
gilio nazionale dell'econamia e del lavoro.
Il 7 giugp,o del carrente anIl'a la Commi~~
sione permanente per l'agricaltura ha esa~
minato lo "'Sohema di osservazioni e p'ropo~
ste sul riordinamenta del credito agrario".
In quell'autarevalissima sede cansultiva è
stato, tra l'altro, proposto: il caordinamento
legislativo delle narme vigenti in materia

di c:redita agraria; i,l riordinamento, in ,for~
ma federativa, degli istituti speciali regiona~
.li e interregionali; l'amp:liamento dei cen-
tri d'erogaziane dei prestiti di eser:cizio; il
potenzi.amento delle Casse rurali; la crea-
ziane di un appasita arganisma centrale di
natura pubblicistica come strumento esecu~
tiva della palitica finanziaria governativa nel
campo agricolo»; istituto questo, per la ve~
rità, che l'Ente nazianale casse rurali ed
artigiane invaca da tanti anni.

Nai siama grati al Cansiglia nazianale del~
l'economia e dellavaro e al suo PDesidente,
onarevale Ca:J;npilli, che per tanti anni fu
nelJ'orgalIlizzazione delle Casse rurali insie-
me a tanti altri illustri uamini del nostra
mavimento cattalico, da mansignor Cerruti
a Wollenberg, da Tupini a Sturzo, a De Car~
dana, che di questo mavimento fecera un
elemento essenziale, la base per l'elevazione
morale e saciale delle più umili classi dei
cantadini e braccianti agricali italiani. Le sa-
no grato, onoDevole senatare Milherni, pel
avermi data l'oppartunità di segnalare al
Governo, da questa ba<TIco,la ne:ces.sità di
accogliere le richieste spontanee del Consi~
glio nazianale dell'ecanamia e del lavaro
alle quali si assaciana fervide le mie, can
la passiane di vecchio prapugnatare di que-
sta forma di cooperativisma economico che
ha contribuita a diffandere anche nella mia
terra tanta bene. Questa mavimento fu pai
stroncata, came tante altre apere di effica-
ce sviluppo econamico, perchè non si volle
sattastare a prepatenti impasizioni politi-
che di quei tempi.

Oggi il mavimenta va riprendendasi in
tutta Italia; dave aveva resistito è diventato
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imponente, dove era stato stroncato si va
riaccendendo con risultati soddisfacenti, ed
è merito di dirigenti intelligenti e appassio~
nati che vedono in questa forma di credito
e di cooperazione « uno per tutti ~ tutti per

uno » il' migliore sistema di cristiana e fra~
terna collaborazione per il bene comune de~
gli associati.

Nella vita moderna la cooperazione rap~
presenta la terza forza tra le varie dottrine
economiche, quella libera e quella conetti~
vista. Infatti la cooperazione è espressio~
ne di libertà ma anche, come dicevo, di so~
lidarietà, ed essa può rappresentare un'effi~
ciente forza se orientata nel suo lavoro e nel
suo coordiamento settoriale dagli organismi
rappresentativi dello Stato.

La cooperazione di credito è indubbia~
mente la forma pi~ evoluta della coopera~
zione. La cooperazione di credito è rappre~
sentata in Italia dal Movimento delle casse
rurali ed artigiane; la stessa denominazione
indica, come è detto nel testo unico sulle
Casse rurali ed artigiane, che tali aziende
devono svolgere la loro attività prevalen-
temente a favore dei due settori agricoli ed
artigiani, settori che, del resto, dal punto
di vista economico, e soprattutto nei cen~
tri periferici, si integrano a vicenda. Attual~
mente il Presidente di Iquesto Ente è un
\èaloroso giovane, il dottor Enzo Badiorli, che
ha portato, nell'espletamento del suo uffi~
cio, l'all'dente passione della 'sua età. E sta
lavorando bene! Ma è il Governo che non
deve trascurare questa organizzazione che
ha raggiunto il numero di 796 Casse rurali,
con depositi complessivi per '150 miliardi di
lire, con oltre un milione di piccoli agrico1~
tori soci interessati, e che nello scorso anno
ha compiuto 3.745.000 operazioni per l'a:m~
montafie di oltre 10 miliardi di lire.

L'onorevole Medici., quando era Ministro
del tesoro, il13 novembre 1957 in occasione
di una speciale assemblea ~ a Spello ~

ebbe a riconoscere !'importanza delle Casse
rurali, ebbe a dire ohe occoneva opera~
re per oostituirne ~altre nei 4:200 Comuni
d'Italia, fra i più poveri, che ne erano pri~
vi, appunto per migliorarne le condizioni
economiche. Egli si esprimeva esattamente
così: ({ In questi Comuni, oltre l'ufficio po~

stale, dove si raccolgono i risparmi che ali~
m~ntano poi, attraverso la Cassa depositi t:
p:restiti, la faticosa finanza dei Comuni re
delle Provincie, sarebbe anche desiderabile
la presenza di un istituto di credito ~ una
Cassa rurale ~ che realizzi il collegamento
con il sistema creditizio del nostro Paese ».

Il Presidente delle Casse rurali del tempo
non mancò di accogliere questo invito, dan~
do le opportune disposizioni agli Enti di
zona dipendenti; vennero presentati centi~
naia di atti ,costitutivi di nuove Casse rura~
li, in quasi tutti i 4.200 Comuni ma, dopo
tanti anni, soltanto qualche mese fa il Co~
mitato del cI1edito ne ha approvati aippe~
na 47.

Ora le Casse rurali a che cosa aspirano,
che cosa chiedono?

Chiedono che ella, signor Ministro, con i
poteri che ha, solleciti l'autorizzazione per
l'apertura degli sportelli chiesta da tanti
piccoli agricoltori ed artigiani in quasi tutti
i 4.200 Comuni e finalmente ~ come è anche
nei vuti del C.N.E.L. ~ si adoperi per l'ap~

provaziollle della costituzione dell'Istituto
centrale delle Casse rurali che possa vera~
mente unificare e potenziare tutte le Casse
rurali così come è accaduto per le Casse di
risparmio e per le Banche popolari.

Sarà per lei, onorevole Ministt'O, 'Un gran
merito. Sarà per i contadini e artigiani d'Ita~
lia una grande conquista. (ApP,lausi dal cen-
tro. Congratulazioni). _

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Romano Antonio. Ne ha fa~
coltà.

R O M A iN O A N T O N I O. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, il collega senatore Militerni nella
sua ampia relazione, che giustamente è sta~
ta da tutti elogiata, ha preso in esame il
vasto settore dell'agricoltura dal punto di
vista nazionale; io mi limiterò a trattare
alcuni aspetti dell'agricoltura meridionale,
tanto diversa per ragioni molteplici dall'agri~
coltura del resto del Paese.

Il problema grosso di oggi è la riconver~
sione delle colture: prova ne sono le leggi
più recenti delle quali saggiamente l'onore~
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vale Ministro. si è reso promotore. Queste.
problema della riconversione riguarda in
particolare il Mezzogiorno d'Italia. Tutti sap-
piamo ~ almeno noi meridionali ~ che, no-

nostante gli innegabili progressi di quest'ul-
timo decennio, determinati soprattutto dalla
politica meridionalistica dei governi demo-
cratici, la realtà agricola, economica, sociale
ed umana del Mezzogiorno risulta tuttora
caratterizzata da gravi squilibri interni e da
diffusi stati di depressione derivanti da fat-
tori naturali ed umani, dalle superstiti arcai-
che strutture fondi arie ed agrarie. Vi sonò
zone in cui la agricoltura ha conseguito un
alto grado di progresso, ma vi sono altre
zone dove la depressione e l'arretratezza fan-
no aumentare la miseria. Vi sono settori che
assicurano alti redditi unitari di lavoro e
di capitale; vi sono settori in fase di stasi
e di regresso, dai quali è possibile ricavare
solo scarsi redditi. Basta volgere lo sguar.
do alle zone pianeggianti della fascia co-
stiera adriatica, jonica e tirrenica e della
piana di Catania, investita a colture orio-
frutticole, ad agrumeti, a vigneti per uva da
tavola, ad oliveti o colture industriali, pe,r
rendersi conto del notevole dislivello di red-
dito e di grado di progresso economico, so-
ciale e civile rispetto ai territori cerealico-
li esclusivi, rispetto alle terre dell'arlta e ml'-
dia collina e della montagna.

La persistenza di tali squilibri nell'econo-
mia e nella società agricola meridionale è
imputabile, oltre che alla struttura della
economia generale del Sud, all'insufficiente
o ritardato sviluppo dell'agricoltura; è im-
putabile al dislivello tra agricoltura ed in-
dustria, allo squilibrio nel rapporto tra po-
polazione e risorse. Per tutti questi squili-
bri, viva è l'urgenza di costituire nuove, effi-
cienti imprese, di migliorare sensibilmen1 e
i rapporti sociali e le condizioni civili di va-
sti territori agricoli. Dominante è anche il
problema di curare il fattore umano e di
creare condizioni idonee a consentire all'im-
prenditorialità agricola di manifestarsi libe-
ramente e di aggiornarsi, rimuovendo gli
ostacoli di vario ordine ed eliminando disu-
guaglianze nei punti di partenza.

Nel quadro dell'attuale imprenditorialità
agricola persistono innegabili differenti po-
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sizioni di partenza tra i vari tipi e le vari~
dimensioni dell'impresa.

È necessario quindi rereare per i singoli
operatori e per i gruppi solide possibilità di
svolgimento ordinato e libero dell'attività
imprenditoriale. Questo fa pensare agli enti
di sviluppo dei quali tanto si sta parlando.

Enti di sviluppo.

La polemica sugli enti di sviluppo ha ri-
chiamato l'attenzione della pubblica opinio-
ne, e da qualcuno si è detto che non è affatLo
necessario creare questi enti di sviluppo, te-
mendo che confusione possa crearsi con gli
altri enti ed organi statali e parastatali già
costituiVo In altri si manifesta la pre~ccu-
pazione che gli enti possano occuparsi nOl1
soltanto dei compiti indicati nel decreto del
giugno scorso, ma abbiano anche il compito
di orientare nuovi investimenti; si teme in-
somma che !'iniziativa della produzione pos-
sa trasferirsi dall'imprenditore ai dirigen-
ti ed ai funzionari degli enti.

Quando però si consideri che vi sono zone
ave, nonostante le numerose leggi agrarie,
tutto è rimasto ,come venti, trent'anni or so-
no, io penso che, specialmente in Sicilia, ben
si giustifichi un impulso orientativo, che
ponga fine ad un immobilismo scoraggiante.
Ecco il motivo per cui si pone l'esigenza di
questi organi di orientamento.

Chi ha percorso l'interno della Sicilia
trent'anni or sono e vi torna oggi, non vede
una casa in più, un albero in più. L'agricol-
tura dell'interno della Sicilia è rimasta senza
centri capaci di organizzare la produzione, di
creare un ordinamento, di avviare una tra-
sformazione. È rimasta una agricoltura sen-
za aziende, nè piccole, nè grandi, una agri-
coltura che marcia V1ersol'assurrdo. Con una
agricoltura tanto arretrata il Mercato comu-
ne appare un atto di audacia.

Onde la necessità di un impulso orientati-
vo per realizzare quelle trasformazioni che
il Mercato comune renderà necessarie, tra-
sformazioni di ampiezza e portata tale da
rimanere perplessi. Basta considerare che
la specializzazione delle colture dovrà ispi-
rarsi alla divisione geografica delle colture
stesse.
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Ciò significa che una volta constatato che' Riconversione delle colture.
alcuni prodotti non resistono alla concorren-
za sui grandi mercati dell'area comune, do-
vrà procedersi alla radicale sostituzione del-
le colture, che piÙ non rispondono alle nuo-
ve esigenze. Sarà il Mercato comune ad im-
porre l'eliminazione del grave inconveniente
derivante dalla messa a coltura di terre che
sarebbe stato più conveniente destinare ad,
usi silvo-pastorali.

In Sicilia, si coltiva, con scarso rendimen-
to, Igrano in zone dove non vi sarebbe adtra
risorsa che il pascolo. Per inserirsi nel Mer-
cato comune bisogna non solo rinnovare
l'azien:da agricola, ma anche dare un' ade-
guata preparazione all'agricoltore, bisogna
rinnovare lo spirito dell'agricoltore. Una vol-
ta abolite le cattedre ambulanti, che erano
organi locali, una volta mutate le cattedre
ambulanti in ispettorati agrari, questi sQlno
stati somme~si da incarichi statistici ed am-
minrstrativi. Quindi l'istruzione agraria è sta-
ta limitata a quei pO'chi che van'l1Oad ascol-
tare conferenze. È vero che negli ultimi anni
sono stati tenuti dagli ispettorati agrari mi-
gliaia di lezioni, ma il risultato è stato ben
limitato, se si pensa ai milioni di uomini
dedicati ai lavori della terra.

D'altra parte l'esperienza ha dimostrato
che anche coloro che frequentano scuole
di avviamento, a tipo agrario, difficilmen-
te prendono la via dei campi. Questo dimo-
stra che per creare l'unione tra l'uomo e la
terra occorre che l'insegnamento si faccia
n~i campi e non sui tavoli. Solo insegnando
a contatto immediato con la pianta può raf-
forzarsi quel quid affettivo tra l'uomo e la
terra. Dicevo che per prepararsi al Mercato
comune brsogna rinnovare lo spirito dello
agricoltore. Questi dovrà diventare un lLomo
d'affari e lo sp~rito speculativo dovrà impQls-
sessarsi di lui nella ricerca del massimo tor-
naconto. L'agricoltore, tenendo presente che
dai costi bassi dipende il successo, in una
economia di mercato, dovrà tenersi vicino
al commerciante, al quale incombe il dovere
dell'istradamento dei prodotti sui mercati, 'I
la vigilanza dei mercati di consumo, la pro- .
paganda per la diffusione dei prodotti. Dun-
que sia nella fase produttiva che in quella
distributiva possono giovare gli orientamen.
ti indicativi.

Gli orientamenti indicativi potranno esse-
re utili anche nella riconversione delle coltu-
re. La riconv:ersione che più interessa l'eco-
nomia agraria meridionale, sta nel ridimen-
sionamento della cereali coltura. Da questo
problema scaturiscono due quesiti: a) in
quali zone ed in quali aziende convien~
acceleral1e il ridimension:amento? b) quale
destinazione colturale dal1e alle terre sot-
tmtte al frumento?

Attualmente nel Mezzogiorno la cereali-
coltura interessa due grandi situazioni: le
terre nelle quali è possibile introdurre la
meccanizzazione integrale e quelle nelle qua-
li le macchine non possono essere introdot-
te per eccessiva pendenza dei terreni. La
prima situazione comprende terre di pia-
nura e terre collinari argillose, con penden-
za lieve, dove è possibile realizzare produ-
zioni unitarie soddisfacenti di grano, tali da
avvicinarsi ai livelli di produzione di alcune
regioni del Nord d'Italia. Quindi i terreni
nei quali il processo di riconversione s'im-
pone, devono individuarsi nelle zone monta-
ne e collinari non meccanizzabili. Questa
trasformazione fondiaria del Mezzogiorno
deve operarsi in un periodo relativamente
breve di tempo per porre l'agricoltura in
grado di dare un effettivo valido contributo
alla rinascita meridionale.

Le condizioni penose delle popolazioni ru-
rali del Mezzogiorno, finora aggrappate alla
speranza di trarlfe da qualohe ettaro di teIT:!
di montagna o di collina pochi quintali di
grano tenero o duro, per non morire di fa-
me vanno affrontate risolutamente, prima
ch~ diventi più difficile il superamento de-
gli attuali persistenti squilibri regionali.

La vite ed il vino.

Nel quadro delle scelte produttive, che la
esigenza di ridimensionamento della cereali-
coltura impone di operare nel Mezzogiorno,
vanno attentamente considerate le possibi-
lità della viticoltura. Nonostante i ricorrenti
motivi di timore di crisi del settOl1e vitivini-
colo, per notevoli superfici di terra del Mez-
zogiorno la vite resta fonte di occupazione,
di apprezzabili redditi agricoli e di impor-
tanti materie prime per determinate attività
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industriali e commerciali. Nell'ultimo qUln~
quennio la produzione media italiana è stata
di oltre 3 milioni di quintali di uva da ta~
vola e di circa 60 milioni di quintali di vino.
Fino ad alcuni anni addietro la produzione
di vino alimentava quasi esclusivamente i
mercati interni, mentre negli ultimi anni, sia
per l'uva da tavolla che per il vino, vi sono
avuti incrementi veramente eccezionali nella I

esportazione all'estero, specie in Germania
ed in altri Paesi del nord Europa.

La viticoltura italiana si presenta con~
traddistinta da due situazioni: nel nord
(Piemonte e Veneto) prevale la produzione
di uva per vini leggeri da tavola; nel sud
(Puglie e Sicilia in particolare) prevale la
produzione di vini da taglio e di uva da ta-
vola~ Comunque è certo che i vini del sud
vengono utilizzati come vino da taglio, per-
chè esiste una parte notevole della produ-
zione di vino del nord che non potrebbe
essere immessa al consumo se non venisse
aggiuntata con i vini del sud. La viticoltura
del sud manifesta segni di maggior successo
rispetto alla viticoltura del nord. Potrebbe
quindi tr<:\:rsiuna conclusione decisamente
ottimistica a favore dell'avvenire della vi-
ticoltura meridionale. Non _possono però
trascurarsi tre gravi aspetti del problema:
1) la concorrenza degli altri Paesi; 2) la in
costanza dei volume della produzione negli
anni; 3) le caratteristiche dei prodotti della
viticoltura meridionale.

Esa:minando il primo problema, va rih
vato che nell'ambito della C.E.E. vi sono
Paesi che, trovandosi in condizione di par.
ticolare depressione economica, hanno an~
cara possibilità di remunerare scarsamente
il lavoro. Questa condizione, estesa alla viti-
coltura, determina costi molto più bassi, taH
da poter fare concorrenza' ai prodotti ita-
liani.

È il caso dei Paesi del nord Mrica, della
Grecia, della Turchia, ohre all'Ungheria e
alla Bul,gìaria, che vanno affacciandosi sul
mereato tedesco. Sarà bene quindi che i
nuovi impianti di vigneti, che andranno
certamente a realizzarsi in avvenire nel
Mezzogiqmo, vengano attuati in quelle ter~
re che per la loro feracità naturale pos~
SODO aS,sioUlrare produzioni unitarie mO't.

to elevate, anche se per consegui:de dtl'
vesse essere necessario il ricorso a qualche
irrigazione di soccorso. Come per il grano
si sta sostenendo che esso va coltivato nelhl
terra da grano, mentre nelle zone di colli:
na e nei seminativi di montagna esso deve
essere sostituito dalle foraggere e dal pasco-
lo, così certi vigneti striminziti, che richie-
dono al contadino lavoro di zappa, in corri-
spettivo di una grama remunerazione, è pre~
feribile che non vengano reimpiantati in
avvenire.

Un altro aspetto è quello della variabilità
del volume della produzione. In alcuni anni
si raggiungono punte di produzione tali da
superare il fabbisogno per quell'anno, onde
il mercato si deprime in maniera scorag-
giante e scarsamente remunerativa. La ri-
duzione dei prezzi, che si verifica negli anni
di abbondante produzione, non è compensa-
ta dalla maggiore quantità di prodotto rea-
lizzato.

Questo mancato realizzo è attribuito alle
manovre degli speculatori e dei commer~
cianti, i quali profitterebbero della congiun~
tura per realizzare guadagni più elevati. In.
fatti nella vendita al dettaglio non si nota
una pari contrazione del prezzo. In verità
bisogna riconoscere che la causa fondamen~
tale della grave depressione del prezzo del.
l'annata di produzione abbondante va indi-
viduata essenzialmente nella mancanza di
attI1ezzature idonee a conserv,are. gli stock
di prodotti esuberanti e nella scarsezza del
risparmio e quindi del credito a buon mer~
cato, che consenta ai produttori di rinviare
di un anno o due il collocamento del pro-
dotto esuberante.

Terzo aspetto è quello della qualità del
prodotto.

L'enologia, specialmente nel sud, non si è
mossa ancora con lo stesso ritmo con cui
si è mossa la viticoltura. Anzi l'enologia
meridionale, nell'ultimo decennio, ha avuto
una battuta di arresto. La facilità di collo-
camento dei vini da taglio ha indotto i
trasformatori di uva a preferire una produ~
zione di massa ad una produzione da immet.
tere direttamente nel mercato di consumo.
Infatti almeno il 50 per cento del vino che
porta il nome di certe contrade dell'Italia
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centrale e settentrionroe è rappresentata da
vini da taglia del sud e delle isale. La neces~
sità di realizzare subita in maneta cantan~
te il valare della merce pradatta, per far
frante agli impegni dell'annata successiva,
parta anche alla disabitudine di inve,cchiare
una parte del pradatta. Va natata che malte
cantine, aventi attrezzature natevali di fu~
stame in ravere, hannO' sastituita questa
materiale can batti in cementa che nan sana
idanee all'invecchiamentO'. Una delle cause
della mancanza di canservaziane delle scorte
è la scarsità di capitali.

Per le terre sattratte al frumentO' nan ba~
sta la caltura della vite. Bisagna utiliz~
zare altri settari can gli alivi, le faraggere,
il pascala.

Settori zoo tecnico e ortofruttlcolo.

Gli agricaltan hannO' campresa che il be~
stiame, se nan è remunerativa, là dave è pas~
sibile realizzare elevate produziani di gra~
nO', di artaggi, di calture industriali, rimane
elementO' fandamentale della trasfarmaziane
agraria.

Questa indirizzo cansIglia le faraggere ed
i pascali, la creaziane di zone silv~pastarali.
Can la sviluppa della zaatecnia bisagna te~
ner presente che il M.E.C. ha aperta le parte
ai nastri pradatti ortafrutticali e agrumari
che rivestanO' per la nastra agricaltura un
grande fandamentale interesse.

Came nel settare artafrutticala si fa stra~
da la cancarrenza dell'Olanda e della Fran~
cia, la stessa avviene nel settare àgruma-
ria. I praduttari di limani la scorsa annO'
subirana il cralla del prezzO' del mercatO'.
Sia per gli agrumi che per gli artofrutti-
cali elementO' essenziale è l'acqua.

Problema idrico.

Un fattare candizianante lo sviluppa eca~
namica del sud è rappresentata dalla dispo-
nibilità di risarse idriche; un efficace stru~
mento di rinnavamenta agricala è indub~
biamente castituita dalla irrigaziane.

La trasfarmaziane dell'agricaltura da
asciutta ad irrigua apparta notevali van~
taggi alla collettività, essendO' capace di pro-
muavere un rinnavamenta radicale del vec-
chia ambiente.

L'irrigazione nan deve perciò essere can~
sider~ta saltanta aggetto di scelta ecanami~
ca da parte dell'azienda privata, ma, va in~
serita nel quadra delle scelte di palitica
ecanamica generale. E quindi davere dello
Stata assicurare il reperimento e la di~
stribuziane delle acque irrigue, nanchè d'in~
tervenire e fare sì che piùagevalmente sar-
gana a si avviinO' quei tipi d'impresa idonei
alla gestiane delle aziende agricale irrigue.

L'agricaltura irrigua assicura l'insedia~
mento stabile della papalaziane sulle terre.

PertantO', cantemparaneamente agli im-
pianti di reperimentO' e di distribuziane delle
acque, è necessaria fare sargere le altre in~
frastrutture, atte ad assicurare un maderna
livella di vita delle papalazioni agricale.

Ne cansegue che gli argani prepasti alle
attuaziani delle opere irrigue, devano :mua~
versi in maniera caardinata e tempestiva,
addurre l'acqua alle terre, sperimentare le
calture adatte a megliO' utilizzare l'acqua,
castruire strade, linee elettriche, scuale, bar-
gatle, tutta quanta passa ifendere le campa~
gne osphali per le popolazioni che andrannO'
ad insediarsi, creare i primi impianti per
l'utilizzazione dei prodatti, ed avviare ade~
guatamente rker:che di mer:cato.

Come pracurare l'acqua? EccO' il grande
problema. In genere le acque utilizzate fino
ad ara sana state acque di pazzi ed acque
sattt'rranee e nan acque superficiali deri~
vate da invasi a da carsi di acqua. Sala da
alcuni anni si stannO' castruenda dighe di
sbarramentO' per creare grandi invasi di
acque. ~

Intanto, nel Mezzagiorna, vannO' manife-
standasi due impartanti fenameni: il primo
è rappresentata dal cantinua aumenta dei
cansumi di acqua patabile, in relazione al
pragressiva sviluppo econamico e civile del-
le ,papalaziani. CrescendO' tali esigenze si
avrà una cantrazione della dispanibilità di
acqua irrigua. Già l'acquedatta pugliese ha
davuta utilizzare l'acqua dei pazzi destinata
alla irrigaziane dei paderi degli assegnatari
delle terre di rifarma. Si discute se utilizzare
a mena l'acqua' della diga del PertusiIla ir1
Lucania per accrescere le dispanibilità del-
l'acquedattO'. Altra fenameno interessante è
quella dell'industrializzaziane del Mezzagiar-
nO', le cui esigenze di acqua raggiunganO'
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l'ordine di diversi metri cubi al secondo.
Data !'importanza capitale della industria~
lizzazione, si potrebbe essere tentati di dare
la precedenza alle sue esigenze utilizzando,
almeno temporaneamente, l'acqua destinata
all'agricoltura. In tal caso lo sviluppo agri~
colo ne soffrirebbe e seguirebbe una battu-
ta di arresto, non essendo possibile non irri~
gare per due, t:r:eo quattro anni un impianto
ad agrumeto, per riprendere l'irrigazione
dopo il rinvenimento di nuove acque desti-
nabili all'agricoltura.

Di fronte a questo triplice ordine di esi-
genze idriche, cioè bisogni della popola-
zione, Msogllli de,Jil'industria e bisogn:i dell-
l'agricoltura, si impone il quesito: è possibile
accrescere nell'Italia meridionale la dispo~
nibilità di acqua per soddisfare adeguata~
mente queste tre esigenze?

Per accrescere le disponibilità idriche è
possibife fare ricmso all'utilizzazione del-
l'acqua marina, dopo averla desalificata, a
quella delle acque sotterranee e delle a...:qu..'
superficiali, mediante sbarramenti, invasi .:ò
adeguata canalizzazione.

Per l'utilizzazione delle acque del mare,
iniziative ed esperimenti sono in corso in
Olanda, in Irlanda ed m America; i costi
risultano ancora tali da non far ritenere eco-
nomico tale uso. D'altra parte le acque sot-
terranee rinvenute nel Mezzogiorno alcuni
lustri addietro, in misura considerevole, van-
no diminuendo causa gli intensi sfruttamen-
ti. Resta la possibilità dell'utilizzazione del-
le acque superficiali, con la creazione di
nuovi invasi. Pur avendo carattere torrenti-
zio, molti fiumi siciliani, calabresi, lucani,
continuano a versare nel mare forti quantj~
tativi di acque che potrebbero. essere desti~
nate a soddisfare le esigenze dell'agricol~
tura.

Basta ricordare che in Lucania il fiume
Sinni versa nel mare diverse centinaia di mi-
lioni di metri cubi d'acqua all'anno. Insom-
ma il progresso è legato alla disponibilità di
acqua.

Lo sviluppo agricolo ed industriale di ogni
Paese è passato attraverso la regimentazio-
ne delle acque dei fiumi e la loro utilizza-
zione. La Svizzera, la Germania, gli Stati
Uniti, l'Italia del nord devono larga parte

della loro fortuna economica all'utilizzazio-
ne delle acque superficialI, con le quali sono
state create fonti eli energIa elettrica ed irri-
gate vaste campagne. Anche oggi lo sviluppo
dell'Egitto, elella Palestina, dell'Africa pog-
gia sulla creazione di grandi bacini destina-
ti ad assicurare la disponibilità di acqua nei
mesi primaverili ed estivi. Il piano eli utiliz~
zazione delle ae<iue superficiali del sud, ela-
borato a suo tempo, non risponde più alle
mutate esigenze.

Si impone una rielaborazione del piano, ]1
cui studio può costituite !'impegno di lavoro
della Cassa per il Mezzogiorno. Per l'utiliz-
zazione dell'acqua bisogna tenere presente
che uno dei !prodotti di cui ha bisogno l'Ita~
lia è la carne. Quindi con la disponibilità di
nuove terre irrigue conviene destinare buo~
na parte di esse a foraggere.

D'altra parte è noto che, per avere una
agricoltura ad alto livello produttivo, oc-
corre letamare le terre. Nelle aziende agri-
cole va quindi collocato un notevole carico
di bestiame, ragione per cui gran parte della
superficie irrigata va destinata a foraggere.
Bisogna altresì tener conto che il mercato
degli ortaggi è saturo e che la produzione
della frutta è in continuo aumento.

Dopo le foraggere, se vi dovesse essere
disponibilità di acqua, converrebbe desti~
narla all'irrigazione della vite e dell'olivo.
Si è accertato che il vigneto'fl tendone, irri-
gato al momento opportuno, aumenta la pro~
duzione in ragione di 100 quintali per etta-
ro. Così l'oliveto irrigato aumenta la produ-
zione di 50 quintali per ettaro.

Pauroso esodo.

Una preoccupazione grava sull'agricoltu-
ra: l'abbandono della terra. Dalla Sicilia, dal
Mezzogiorno, partono migliaia di uomini dai
20 ai 40 anni. In un primo tempo si è rite~
nuta una necessità per il ridimensionamen~
to della popolazione agricola, oggi comin~
cia a preoccupare. Bisogna opporsi. a questo
esodo? E opportuno impedire che i conta~
dini meridionali, prendendo coscienza dei
propri diritti e delle capacità produttive, va-
dano a cercare in altre regioni d'Italia, in
altri settori di attività, in altri Paesi, un po-
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sto di lavoro che assicuri un più elevato red~
dito ed un avvenire mi.gliore per i loro
figli?

A questi interrogativi penso che non possa
che rispondersi negativamente. Non posso~
no frapporsi ostacoli a uomini che vogliono
muoversi libera!Inente nom solo in balia, ma
aIliCheall'estero. La libera drcolaziooe è con.
quista sociale e giuridica recente che non
può e non deve essere revocata.

Il p'DobJema è un alltro: intensificar,e selll~
pre più una politica di sviluppo. È vera che
anche con la valorizzazione di tutte le ri-
sorse economiche çlel suolo non sarà passi.
bile assorbire il prevedibile incremento del.
la popolazione attiva, però è certo che con
una politica di sviluppo si invoglia l'uomo
a rimanere sui campi. È vero che la ten.
denza all'urbanesimo è innata nell'uomO'; è
vero che, essendo più faticoso il lavoro dei
campi, si va alla ricerca di un lavoro meno
pesante, ma il motivo fondamentale che in.
duce i giovani a lasciare la campagna è da
ricercarsi nella diversa remunerazione del
lavoro agricolo rispetto ad altri tipi di la~
varo. Tutte le altre cause sono concomitanti.

Bisogna quindi difendere i prezzi dei pra~
dotti e industrializzare l'agricoltura.

Prezzi e industrializzazione.

Il valore della produzione agricola è, al~
l'origine, pressochè la metà di quello del
consumo. In altri termini, 100 lire di pro~
dotti agricoli nell'azienda agraria diventano
200 lire circa al consumatore.

Tale fenomeno deve richiamare particolar.
IYtente la nostra attenzione per il fatto che
alla formazione di quel valore della produ.
zione agricola partecipano numerosi lavora~
tori e considerevoli capitali, mentre della
differenza' tra il valore al consumo ed il va.
lore alla prod~ione si 'giovano altri capj~
tali ed altri operatori economici, i quali sono
in numero di gran lunga inferiore a quello
degli operatori agricoli. Perciò anclie se è
uguale il valore riservato alla produzione e
alla distribuzione, risulta senz'altro più ele~
vato non solo il reddito dell'impresa addet~
ta alla distribuzione, ma anche il reddito
unitario del capitale e del lavoro iIT).piega1'i
in questo ultimo settore.

Sorge così la necessità di svolgere una po--
litica economica. che promuova e favorisca
la formazione, negli ambienti di produzione,
di imprese che curino la trasformazione e
la distribuzione dei prodotti agricoli. Ciò SI.
gnifica favorire lo sviluppo delle industrie
agrarie nelle zone agricole e quindi nel Mez~
zogiorno, la cui economia è impostata essen-
zialmente sull'agricoltura. Strumenti legisl,a.
tivi, come la legge n. 634, diretti a tale scopo
già esistono; non va dimenticato il conside~
revole intervento del Comitato dei Ministri
del Mezzogiorno, che nel novembre 1958
stanziò' oltre 13 miliardi per favorire il sor~
gere di attrezzature di trasformazione e con.
servazione dei prodotti agricoli.

Forse è necessario un ulteriore intervento
dello Stato, dovendo lo sviluppo delle indu~
strie agrarie assumere dimensioni notevoli
per poter validamente contribuire alla for~
mazione di un nuovo equilibrio tra il set~
tore produttivo e quello distributivo.

Per alimentare le industrie agrarie e rea.
lizzare sul posto il fatto distributivo occor~
rono produzioni altamente qualificate, rea~
lizzabili con mano d'opera preparata e spe.
cializzata. Onde la necessità di una politi~
ca dell'istruzione professionale che deve de.
terminare il sorgere di scuole qualificate
nelle singole zone, tenendo contò delle linee
naturali di sviluppo di ogni zona.

Ad evitare di rimanere nel campo della
teoria, alle singole zone devono essere an.
nesse aziende agrarie aventi l'organizzazio.
ne capace di condurre i giovani all'acquisì-
zione di una specializzazione. Occorre for.
mare gH specializzati .di ogni sinigolO' ramo.
La mancanza di specializzazione può esser~
causa di crisi di un prodotto, come è avve.
nuto per l'uva da tavola. L'uva scadente da
tavola invade i mercati a prezzi bassi, deter.
minando anche un deprezzamento dell'uva
di buona qualità. Ciò avviene quando nei vi~
gneti mancano i coltivatori specializzati nel.
la scelta della vite.

Contratti agrari a tipo associativo.

Uno degli argomenti del giorno è la revi~
sione dei contratti agrari, e in modo parti~
colare dei contratti agrari a tipo associativo,
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quelli in cui il concedente è partecipe insie~
me con il locatore dell'organizzazione del.
l'impresa, e quindi è imprenditore.

Il contratto agrario più antico è lacolo~
nia parziaria; questo tipico contratto, la cui
antichità ci è documentata dalle più remo~
te fonti giuridiche, divenne predominante
nel Medio Evo, generalizzamdosi e confon~
dendosi poi con la mezzadria, da cui alle
volte indebitamente mutua il nome. Anterior-
mente al Codioe civile in vigare, il Codicè
del 1865, nel disdpliI1:are tutte le sva:riate
forme associative di conduziOlne dei terreni
con clausola parziaria, <che vanno satto il
nome di calonia <parziaria, confondeva in
unica discipHI1!a la mezzadria e la iCollonia.
Tutte queste forme associative haillillo tro~
vato autonomia normativa nel vigente Co-
dice civile, ohe definisoe colonia iParziaria
quel contratto con il quale «il concedènte
ed UinlOo più coloni si associano per la col~
tivazionedi un fondo e per l'esercizio delle
attività connesse alfine di dividerne i pro-
dotti e gli utHi ».

Lo stesso codice, volendo vivificare questa
forma di colonia parziaria, ha stabilito che
la ripartizione dei prodotti viene fissata, in
relazione allo stato ed alla natura del fondo,
dalla convenzione e dagli usi, e che la dura~
ta' del contratto non può essere inferiore al
periodo di tempo richiesto dal normale ciclo
di rotazione delle colture praticate nel fon-
do e, in mancanza, per un tempo nan inferio-
re a due anni.

Nell'applicazione del nuovo codice sono
stati solkvati dubbi circa l'oPP0rtunità del
tentativo di abbracciare, nello schema della
colonia parziaria, tutta la congerie di con-
tratti agrari con la clausola parziaria, e si
è osservato come la riunione di contratti
multiformi in unica categoria, dai contorni
nebulosi, provochi una generalizzazione che
ne offusca i caratteri differenziali senza met-
tere in rilievo i carntteri comuni.

Si spiegano così gli abusi di alcuni conce-
denti che, per lo stesso fondo dato a colonia,
si riservano la coltivazione di alcuni prodot-
ti più redditizi, sia la coltivazione accentrata
i.n una deteminata zona del fondo, sia fram-
mista ad altre produzioni, lasciando al colo-
no lo sola compartecipazione a quei prodotti

che richiedono più dura fatica o siano di
scarso rendimento. Ciò è iniquo e contrario
a quei princìpi di solidarietà economica, cui
si informa la disciplina delle obbligazioni
del nuovo codice, che fa obbligo ai contraen-
ti di comportarsi secondo le regole della ,cor-
rettezza.

Questo, però, non è configurabile per Ja
mezzadria, per la quale è richiesto che il
concedente conferisca il godimento di un
rpodeI1e tecnÌlCamente organdzzato, dotato di
quanto occorre per l'esercizio dell'impresa
e di una adeguata Cqsa per la famiglia colo.
nica che accudisce alla coltivazione del fon-
do. Quindi, se una revisione è consigliabile
per la colonia parziaria, lo stesso penso non
possa dirsi per la mezzadria, la cui discipli-
na è ispirata al concetto di una cooperazio-
ne diretta delle parti nell'impresa agricola,
con la p'restazi<me di capitale e di la\èarc;" al
fine comune della migliore utilizzazione del
fondo, ed al concetto, di un più intenso ed
immediato interessamento del concedente
all'andamento dell'impresa, di una compar-
tecipazione di lui ai profitti ed ai rischi di
essa, di una decisiva importanza della per-
sona del coltivatore nel rapporto fondato ill
gran parte sulla sua abilità tecnica.

La mezzadria vera, quella tradizionale aÌla
quale si deve il progresso dell'agricoltura
del Nord e del Centro d'Italia, non ha nulla
a che vedere con le numerose e varie forme
di colonia parziaria per le quali si impone
una revisio~e. La mezzadria vera è il rifles-
so di un grande periodo storico; essa garan-
tisce la stabilità del contadino sulla terra
e come tale è strumento di difesa della ru-
ralità contro l'urbanesimo.

L'abolizione della mezzadria porterebbe di.
riflesso alla negazione del diritto di pro-
prietà terriera dei non coltivatori, il 'Ch~
contrasterebbe con il principio costituzionale
di eguaglianza dei diritti.

L'abolizione della mezzadria è antieco-
nomica ove si consideri che notevoli pro-
gressi in agricoltura sono stati realizzati con
gli investimenti dei risparmi del ceto medio,
che dovrebbe subire l'espropriazione del po-
dere, alle volte frutto di sacrifici di più ge~
nerazioni. Lo Stato si imporrebbe l'onere

,
di approntare miliardi ai mezzadri acquiren-



Senato deÌla Repubbltca ~ 29132 ~ Ì j l Legìsiatura

625a SEDUTA(antimeridiana) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO

ti, i quali dovrebbero per il futuro impegnar~
si ad estinguere il mutuo e cominciare a pa-
gare le imposte. Unico risultato certo sareb~
be il turbamento della pace nei campi.

Concludendo su questo punto delicatissj~
ma dei contratti agrari, penso che una re-
visione si impone per i contratti agrari asso-
ciativi come la colonia parziaria; per la mez-
zadria l'eventuale revisione 'potrebhe ,essere
dÌiretta ad assicurare meglio le possibilità di
vita del mezzadro, senza ledere la Ilegittima
posizione del concedente.

OnoJ:1evoli colleghi e onDrevole Mi'll1lstro,
ho finito; chiedo scusa se vi ho a lungo te-
diato. Tutti noi ci rendiamo conto della
responsabilità che grava sul Governo per
oDsì vasto pra,gramma; nOli, Dnorevole Milll~
stro,che vi o.bbiamo seguito nel vDstro la.
vorodi più anni di pevmanenza al Ministero
deH'agricoltura, ancora questa volta piena
fiducia riponiamo in voi, nella speranza di
ripJ:1e:sa dell'agricoltura italiana. (Applau~i
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Brevissimamente, pcrchè
l'ora non consente una lunga discussione,
vorrei riferirmi a qudlo che nella bella,
diligente e convincente relazione del sena-
tore Militerni viene rilevato con particolare
acutezza. Evidentemente la discussione di
questo bilancio non consente un dibattiro
approfondito; sarebbe opportuno quin1di rie~
saminare un po' tutto il sistema delle discus-
sioni ~ come ha detto giustamente l'ono-
revole Militerni ~ e vedere se non sia il
caso di discutere in Aula i bilanci finanzia.
>rie quelili eminentemente politici e in Come
missione, con la presenza sia pure della
stampa, i bilanci tecnici, con la replica da
parte del Ministro e l'approvazione del bi~
lancio ,stesso in Aula. Speriamo ,ohe nelb
quarta legi'slatura, coloro che avranno l'one~
re e l'onore di parteoiparvi, possano deter~
minare questa n:uova situazione tendente a
facil.itare i lavori del Parlamento.

Volevo sintetizzare, onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il mio
interventd in due ordini del giorno, ma non
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li ho presentati per motivi di praticità, per
non indurre cioè il Ministro a fare dichia-
razioni che possano ostacolare invece lo
sviluppo degli indirizzi degli stessi ordil1l
del giorno espressi. Un ordine del giorno,
quando viene presentato, dovrebbe alimen.
tare per lo meno la speranza della sua at.
tuazione; nel dubbio mi permetto esporre
verbalmente quanto avrei desiderato sotto-
porre all'approvazione piena. del Senato e
del Ministro, nella certezza che gli organi
responsabili sapranno considerare valide le
argomentazioni che seguiranno.

Il primo ordine del giorno sa,rebbe statn
del seguente tenore: « Il Senato, considerata
la situazione presente dell'agricoltura nazio-
nale, che esprime nei sUDi effetti ,imme~
diati origini d'ordine congiUnturale, rile.
vato che i molteplici provvedimenti incentI~
vanti Il potenziamento dell'agricoltura, pur
trovanda ade,sione da parte degli operatori
del settore econamico interessato, non ot-
tengano per cause di ordine àispersivo risul.
tati di miglioramenti duraturi ed efficaci, in
vita il Governo: 1) ad accettare la naturale
tendenza ad estendere il concetto di piccola
proprietà diretto~coltivatrice a quello della
impresa familiare diretto~coltivatrice, senza
limitazioni di proporzione tra i fattori della
praduzione agraria; 2) a facilitare l'organI!
zazione e la funzione delle imprese familiari
di vasta estensione, e indipendentemente da!
principio limitativo e rallentatore della co""'
siddetta capacità lavarativa, ancorata a vec-
chi e irrazionali indirizzi, assolutamente non
più idonei alla farmaziane ,organica e dura~
tura di unità economiche e saciali valida.
mente operanti; 3) ad a,gevolare la f,ormazia-
.ne di idonei orgatnismi a ,carattere esecutorio,
riguardanti le sezioni della produzione, de!~
la trasfarmazione e della distribuzione del
prodotti; 4) ad organizzare l'assistenza tecn j~

ca e gli orientamenti dell'impostazione col-
~urale nell'azienda secando indirizzi di or-
dine unitario, utilizzando l'opera di coordi-
namento e di controllo degli organi decel1~
trati del Ministero dell'agricoltura e. delle
foreste ".

Questo, i,l prima ,ordine del giorno, onolfe~
vale Ministro. Leggerò ora anche ill secon~
do: «Il Senato, rilevata la tendenza da
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parte degli organi responsabili a ritardarè,
sia pure con motivi di indagine istruttoria,
il perfezionamento delle pratiche intese ad
ottenere le particolari agevolazioni di legge
per i miglioramenti fondiari; conrsideraia

l'attribuzionle a detto orientamento del ca~
rattere di esizialità nei riguardi dei miglio~
ramenti economici assolutamente indispell~
sabih, se Isi vuole agevolare la ripmsa orga~
nizzativa nel settore agricolo; constatato
l'elevato rapporto fra le disponibilità finlan~
ziarie e la consistenza dei decreti di con~
cessione, invita il Govel]:,no a dislpoTre con~
creti indirizzi operativi intesi ad ~liminare
gli inconveUlienti lamentati ».

Questi ordini del giorno potrebbero nma~
nere senza illustrazione; ma dirò due parole
di commento.

Il primo punto riguarda la nuova idea fon~
damentale, secorndo me valida, dal punto di
vista non tanto delle definizioni quanto so~
prattutto dell'interpretazione che si dew
dare all'organizzazione dell'azienda. Fino a
ieri abbiamo inteso, in base anche al Codice
civile, l'azienda come un'organizzazione di
beDii; dobbiamo ora aggiungere al concetto

1

aziendale quello dell'impresa. All'azienda si
unisce quindi !'imprenditore, coordinatore
delle attività èconomiche, ,che dà vita ad un
piÙ ampio esercizio di rapporti giuridici: ad
una organizzazione di mercato. L'impresa
pertanto assume un aspetto più vasto e 3i
estende agganciandosi ad una nuova atti~
vità: quella che ha adombrato prima l'ono-
revole Romano, cioè !'industrializzazione del.
l'agricoltura.

È il punto, delicato quanto si voglia, che
rapppresenta la soluzione del momento con~
giunturale. È vero, come ha detto l'onore
vale Milillo, che il Piano Verde significa fine
di una vecchia ed inizio di una nuova era:
è uno strumento inoentivante l'.attività del-
l'operatore; Isi interessa :di tutti i settori pro~
duttivi. Ma it Piano Vende lascia Uln!a vera
lacuna di carattrere onganizzativo, che rap~
p.resenta per l'agrieoltura .italiana la base
essernzialle della sua esistenza e della SU<ì
efficace azione, non solo nel territorio ita~
liano ma nel territorio internazionale.

Leggevo ieri in una rivista, molto ben fat~
ta alcune osservazioni dello scrittore Lam ~,

berto Furno: «Fra tanti trionfi, c'è ancora
la maggioranza dell'umanità che soffre let.
teralmente la fame: sono due miliardi di

I

affamati decimati dalle sofferenze o dalle
,epi,CÌ!emie}>.Onorevole Alberti, eHa potrà dar~
mi ragione . . .

A L BER T l Confermo!

C A R E L L I ({ Solo un miliardo di
uomini mangia a sufficienza. Un terzo del~
l'umanità dispone dell'85 per cento di tutk
le richezze e risorse della terra; un -altro
terzo deve contentarsi di un decimo; l'ultimq
terzo del 5 per cento ». Onorevole Alberti, el-
la che è un biologo msigne potrà natural~
mente rendersi conto come le razioni non
possono assumere quell'importanza dal PUll-
to di vista delle calorie. . .

A L BER T I. La pace è la piÙ grande
produttrice di calorie!

C A R E L L I. «Ogni anno muoiono 50
milioni di persone e di queste almeno 30 mi~
lioni per gli stenti.

Nel 1850 c'erano sulla terra una novan~
tina di città con piÙ di centomila abitanti,
adesso sono quasi 900, fra meno di 50 anni
metà della popolazione mondiale avrà ab~
bandonato le campagne per vivere nei gran-
di centri. Lo sviluppo dell'industria è posto
su questa strada: e dal punto di vista eco~
nomico è indubbiamente un successo. Gli
scienziati infatti calcolano che un'economia
progredita debba avere il 10.15 per cento
della popolazione impiegato nell'agricoltu~
l'a e il resto nelle altre attività. I molti rriu~
tamenti hanno cambiato le abitudini, i co~
stumi, le religiosità dei popoli ». Questo scri~
ve il dattaI' Lamberto Furno. Evidentemen.'
te il quadro non è edificante ma è un invi-
to, come diceva prima l'onorevole Alberti,
alla pace e alla fratellanza, è un invito, pill
che a produrre, a consumare.

È',errato il dire che oggi produciamo trop~
po: la crisi è sempre di con"umo vuoi per
motivi ,economici vuoi per ragioni organiz~
zative; crisi di consumo non soltanto nei
Paesi dell'Occidente ma in tutto il mondo.
In questo momento in cui i popoli sono
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orientati verso la solidarietà e la fratellan~
za è indispensabile che queste crisi siano
risolte con un miglioramento organizzativo
e sociale. È tutto qui. Interessati tutti gli
Stati ed il nostro Paese in maniera parti~
colare.

Gli strumenti? Le aziende agrarie organiz~
zate in imprese familiari non considerate
col criterio di differenziazione nel più vasto
significato dei rapporti economici. Per noi
è impresa agraria familiare coltivatrice di~
retta, quella che impegna l'attività manuale,

J direttiva e imprenditoriale della famiglia in
teressata, indipendentemente dai rapporti di
valutazione quantitativa con il lavoro im~
messo e assorbito dall~azienda. Abbandonare
quindi il vecchio indirizzo di un vecchio or~
dinamento economico significa aggancia~
mento a nuovi strumen~i di potenziamento
procLuttivistko più idonei allo sviluppo dl
criteri organizzativi di più vasta portata.
L'onorevole Milillo, nel suo interessante in~
tervento, ha detto che vi sono impegni pro~
grammatici, che lo Stato deve intervenire
direttamente. Ed è questo l'aspetto della
nuova era. Io sono favorevole a questo in~
dirizzo. Vedo nella nuova impostazione pro~
grammatica funzioni di coordinamento e di~
stribuzione di compiti, che rappresentano
i punti più delicati della sistemazione defini-
tiva; evidenti quindi: la produzione orga-
nizzata, la trasformazione del prodotto, la
distribuzione ordinata in un particolare si-
stema di specializzàzione. Collegamento cioè
all'impresa delle fasi economiche della pro-
duzione, tr,asformazione e distribuzione del
prodotto.

Gli organi adatti allo scopo noi li abbia-
mo, operanti in un piano generale indica.
tivo studiato dal Ministero dell'agricoltura
e, !per quanto attiene agli indirizzi, ai controL
li, all'assistenza, attraversa i suoi oI1gani dt'~
centrati. Non possiamo imporre per la nor-
ma costituzionale interventi particolari sia
pure per un'azione unitaria, ma possiamo fa.
vorire certi indirizzi pratici che possono esa].
tare le possibilità produttivistiche, distribu
tive e di assorbimento della produzione agri-
cola. Agli organi decentrati del Ministero del~
l'agricoltura, nel campo dell'assistenza, della
tecnica, degli orientamenti economico-col-

turali, l'azione di primo intervento, ad :lltri
oI1ganismi collaboratori dello Stato e da esso
finanziati, ma che intervengono come organI
esecutori che attuano programmi stabiliti,
studiati, elaborati dal Ministero dell'agricolo
tur,a Ce sarno gli enti di r'Ì!forma, i valI'i con-
sorzi di bonifica, organismi che dovrebbero.
costituire un solo grande compl'esso, un solo
e grande ente, ,esecutore per etceHenza delld
trasfarmazione dei prodotti agricoli) H oom~
pito di attuare e la tras:£ormazione dei pro~
dotti agricoli e le opelfe di miglioramento
econiOmko~sociale per cornto del settore agri~
colo.

Due linee si rendono evidenti; una di pro-
duzione che riguarda da vicino e prevalen-
temente il libero operatore, l'altra, di ordine
organizzativo, che si r~ferisce alle fasi di tra-
sformazione e di distribuzione. L'operatore
ha praticamente un solo desiderio: il collo-
camento del suo prodotto, senza vederlo
esposto ad un'azione di speculazione econo-
mica e commerciale. È vero, infatti, che la
causa dell'esodo dalle campagne è determi-
nata principalmente dalla ricerca di un be-
nessere maggiore che oggi viene difficilmen-
te raggiunto nel settore agrÌìco,lo, dato ill per-
manere di uno stato di iIl1cert,ezza nel collo-
camento del prodotto che compromette se.
J.1iamente il dinamismo economico dell'im-
presa interessata. Oocorrono chiare direttive
che facilitino ,l'attuazione di programmi in~
dicatividi potenziamento produttivistico, so-
stenute da una fattiva azione di ass,i's-tenza
e di prOip'aganda di sistemazione aziendale
da parte degli origani deceI1!trati del Ministe-
ro dell'agricoltura.

Lo Stato faciliti un'organizzazione adegua~
ta e intervenga ai fini di agevolare il collo-
camento del prodotto. Il sistema, oltre tutto,
racchiude l'unico mezzo per garantire la
genuinità del prodotto stesso. In definitiva
si tratta di utilizzare, con positivi risultati,
strUimenti operativi già esistenti, ma pur~
troppo con funzioni nOD. coordinate e di
natura dispersiva.

I vari enti,consorzi di bonifica, eccetera,
siano riuniti in un unico complesso artico-
Jato in varie Isezioni con mansioni di ordine
eseoutorio. Quindi TIronenti di sviluppo, mLl
di organizzazione agricola.
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M I L I L L O. Sul name passiamo. sempre
metterci d'accarda.

C A R E L L I. Ma è sulla funziane che
mi permetta di insistere. Nan si avranno
interventi di cancarrenza, assalutamente de~
precaibili, fra Ispettorati di agricoltura, enti
di rifarma e cansarzi di banifica; ma campi~
ti ben stabiliti, validi in linea generale, in
tutte le regiani nel nastro territario, relati~
vi alla trasfarmaziane dei pradatti e al mi-
gliaramenta agraria per canto degli apera~
tori dell'agricoltura.

M l L I L L O . Anche la praduziane, non
soltanto la trasfarmaziane.

C A R E L L I. La praduziane deve esse~
re lasciata libera. Venga prapria adesso. da
una riuniane dave si è discusso sulla na-
zianalizzaziane dell'industria elettrica. Con~
divida gli indirizzi intesi ad assicurare l'uso
di strumenti fandamentali ma tali da rende~
re valida ed efficace l'iniziativa privata, ape-
rante in un sistema ecanamica ave sussi~
sta la passibilità di equilibrio. armanica c
dinamico fra gli interventi della Stata e dei
privati.

M I L I L L O. D'accarda. Ma nella ca-
renza dell'iniziativa privata?

C A R E L L I. Nella carenza dell'inizia~
tiva privata allara è la Stata che deve inter-
venire.

MILILLO
sviluppa.

Attraversa gli enti di

C A R E L L I. O di arganizzaziane agri-
cola, Iperfettamente; ma nan .in COl1!oarrenza,
non 'Per sostituirsi, sebbene in forme di assi-
stenza, inl funzione di indirizzo e rpmgram
matica, nel quadra di U'lla visione generale
dell'agricailtura, c:he non deve essere suddi-
visa in compartimenti stagni ma conside.
'rata in funzione di orientamenti unitari.
Questo è oamp1to d~l Ministero dell'algI'Ìcol-
tura, compito idi cooI1dinamenta di indirizzo
e di assistenza; ad altri quella della tra:sfar~
Jrllaziçne dei prodatti e del loro collocamento.

18 OTTaBRE 1962

A questa prapasita, signar Ministro., le
ricordo che ahbiama un organismo. ~ e for~

se queste mie parale nan suaneranna gra-
dite ad alcuni calleghi della sinistra ~ mal
to. bene organizzata e capace, seconda il mio
parere, di callabarare alla saluziane dei mu].
teplici prablemi che interessano. la nastra
agricoltura: intendo paldare deUa Federazio-
ne dei consorzi agrari, arganismo di tutti glì
agricoltari. Nan vedo perchè, sia pure da
un punta di vista parHcolare, tali validi, va-
lidissimi complessi di collaboraziane setto--
riale ~ che, siste.mati nel quadra generale
operativa, potrebbem oostituire elementi fon~
damentali di ripresa economica ~ non deb-
bano. essere incaricati del collocamento. dei
prodotti.

È un prablema che va segnalato per i ne-
cessari, opportuni interventi degli organi re-
sponsabili, sì da imprimere alla nostm agri-
coltura, una pratica caratteristica unitaria.

Si dice, anorevale Ministro., che aggi gli
agricaltori nan investono più perchè sana
incerti dell'avvenire, non si fidano. più del
Gaverno. Ma varrei dire a questi nastri cari
agricoltori di non disperare. È can la fidll~
cia che si patenziana le iniziative ed il senso
assaciativa.

In sintesi, accarre dare un indirizza uni~
tario alla nastra agricoltura sia pure nella
malteplicità degli elementi castitutivi, can~
fermando. il campito di elabarazione pro-
grammatica e di assistenza tecnica de! Mi~
nistera dell'agricoltura e delle fareste, e
chiamando. 'a collaborare in maniera can~
creta con mansioni esecutarie gli enti di ri~
farma, i vari consorzi di bonifica, carne ape~
ratori nel quadro, della trasfarmazione dei
prodotti e dei miglioramenti agrari e ,£an~
diari, nODichè la Fede~azione dei consorzi
agrari e i consorzi stessi nelIa delicatissima
fase del col1locamenta dei prodatti trasfor-
mati.

L'inquadramento economica e praduttivo
nel senso. indicata ritenga debba essere par-
ticalarmente favarevale alla ripresa della
nostra agricaltura nei due settari nazianale
ed inlternazionale, per il quale ultimo deve
essere ricanasciuta la necessità di una Isana
preparazione, ai fini di affrontare canvenien~
temente il nuavo cammino che r.appresenta
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la Ipii.u IIIliport,allte fatica dell'agricoltura na.
ziùnàle.

Vincerè dunque le concorrenze, diminuire
i cosJidiprOduzione, migliorare la qualità
delp,roidottf, stimoLare 10 sviluppo èoopera~
tivlistÌco .'.per meglio soddisfare le varrieesi~
genzedellanuova econoinia che scaturirà
dallé'nuove strutture hasilari di una econo~
irIia di mercato.

Hsecohdo ordine del giorno, signal' Mi~
ni~trò,rfgtlarda le lentezze relative alla emis~.
sione dei decrèti di concessione di finanzia~
Il'iérÌtiper lèaziende,piccole, medie e grandi.

':E'{iqr;:nteIfie:nte, i suoi collaboratori non
b~nJ:1O..tortq...?iamo stati noi legislatori, per
eccesso di zèlo, a porre delle limitazioni e a
dareçteten:ninati indirizzi; ma le molte cau~
tdydi cui, ciSliamo preoccupati [OCse si
risolvono in un danno.

Infatti, nelP,iano Verde abbiamo voluto
t;:!llon.are ilDicastero dell'agricoltura in tlltte
ly~uei:lt~ività; conclusione: abbiamo rallen~
tato la pratica attuazione degli iptr;:rventi
di.roiglipramento agricolo in genere.

Dobbiamodarne colpa ai collaboratori del
Ministlro? N'P'. Soltanto va ri'levato -che, a
circa 300 miliardi di disponibilità corrispon-
dr;:l1D.l1erogazioneche di poco supera i 100

..mili.ar:di,
'Ricordo che nel 1961, quando discutemmo

ildisegn<;ridilegge sul Piano Verde, avanzam~
molapro.posta di accelerare i lavori. Lei ha
fatto tutto iL possibile e 10 ha fatto con en~
comiabilesollecit;u:dine. Però' gli ostacoli
non 801].0stati vinti:, c'è\ lo spauracchio della

,çpr~dei conti ;c'è, diffiusa, la perplessità
.di chltemM.di sbagliare, di non interpretare

la nortna legislativa secondo l'indirizzo re~
golamentare, ed allora anche là più modesta
operazione trova notevole difficoltà da parte
degli organi responsabili.

Bisogna trOVare assòllltamente laman1e~
l'a dì agèvolare le numeroserièhieste degH
operatori: E lei,onorevole Ministro, ètevein:~
tervenire opportunamenteprésso iSliOr coJ~
laboratori per rimuovere tutti gli ostacoli
rallentatori,esiziali per le esigenzeecon&
miche delTa nOstra. agricÒltura.

Detto questo, non .occorrono altre spie~
gazioni: intelligenti pauca. Evidentemente ci
troviamo in un momento delicatissimo: ve-
diamo sviluppare concetti ed indirizzi con
numerose iniziative. Non è vero che l'agri~
coltura italiana si trovi in difetto. C'è già
un fer;mento vivifÌ'catore delle attività che
attendono di essere svìluppate, solo che, il
Mind:stro possa dire p'<lJ:~olle,di sicU'~a, co~
me ha sempre fatto, affinchè la nQlstraagri~
coltura possa ottenere quegli inpentivi -che
rendano possibile la sua organizzazione, in~
dispensabile aUasua. attività e alla vita e<;o~
nomÌCa della nostra Patda. (Applausi daZ
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta. Il Senato
tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi
alle ore 17, con l'ordine del giorno già staI11~
pato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBJì;RTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parJamentil!'ì


